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Il traduttore intende di giovarsi della Convenzione se- 
guita tra le LL. MM. V Imperatore X Austria e il Re 
di Sardegna sotto li 22 maggio 1840, a favore delle pro- 
prietà letterarie ,^la quale pure ha aderito S. A. I. e R. 
• il Gran-Duca di Toscana ed altri Sovrani d' Italia , rife- 
rendosi segnatamente alli articoli IH. VII. ed Vili , e 
riserbandosi, in caso di contraffazione, i diritti dalla lodata 
Convenzione accordati agli autori e traduttori. A tale in- 
tendimento dichiara che saranno ritenute e considerate come 
contraffatte tutte le copie della presente opera le quali non 
conterranno a piedi di questa dichiarazione la seguente se- 
gnatura. 

Firenze il Marzo 1841. 
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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 
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/ pfccetti dell' eloquenza parlamentaria che il 
signore di Cormenin, uno de’ piu dotti avvocati 
di Francia « membro della Camera dei deputati , 
pubblicava sotto il nome di Timone, non sono co- 
tanto ristretti a quel genere di eloquenza che ad 
altri ancora non possano dirsi , in gran parte , 
applicabili. Se non ha l’Italia Camere o Parla- 
menti dinnanzi a cui dissertare di pubblico di- 
ritto , di amministrazione , di finanze , di guerra , 
d’ instruzione , d’ imposte, ha però e tribunali e 
pergami ed accademie ed assemblee : nè l’eloquenza , 
quantunque variare pur debba pel variare di ar- 
gomenti, di luogo e di uditori , cangia però si 
essenzialmente, che le forme ed i precetti stabiliti 
per coloro che parlano in pubblico degli affari 
di Stato, non siano altresì accomodati alla trat- 
tazione delle materie civili o criminali , morali 
o religiose, scientifiche o letterarie. 

Avremmo per tanto reputato sempre vantag- 
giosissimo di offerire all’ Italia la versione di 
que’ precetti, quand’ anche non fossero stati ac- 
compagnati dai ritratti de’ principali oratori 
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della Francese legislatura, e quand “ anche tali 
ritratti non costituissero la parte pratica o V ap- 
plicazione di que’ precetti medesimi. 

Se non che osservando inoltre quanto ansio- 
samente si cerchino di conoscere , presso che da 
tutti, le materie ed i subietti ■ che vengono trattati 
nelle pubbliche rappresentanze degli Stati costi- 
tuzionali, e specialmente di quel paese i di cui 
destini sembrano congiunti con quelli d’ Europa 
intera, credemmo che , alla migliore intelligenza 
di tali argomenti , mirabilmente servir potessero le 
cognizioni del personale carattere e delle opinioni 
di quegli uomini di cui tanto volentieri leggiamo 
le orazioni , potendosi trarre, a parer nostro, 
moltissimo lume dagli antecedenti della loro vita, 
dalle massime e dai principi i che professano, 
dai gradi che occupano nella società, dalle ca- 
riche che ricoprono, dalle professioni che eser- 
citano, dai colori che vestono, dalla riputazione 
che godono. 

Qualunque siansi le politiche opinioni dell’ il- 
lustre tutore: qualunque il posto per esso occu- 
pato nella Camera francese , regna in questo suo 
lavoro la più lodevole imparzialità. Il legittimi- 
sta, il terzo-partito , il radicale sono dipinti 
coi loro veri colori , coi loro inalterati antece- 
denti istorici, coi loro difetti, colle loro virtù. 
U opera di cui imprendemmo la versione è stata 
più volte dalla di lui mano ritoccata ed accre- 
sciuta; e V ultima edizione, la settima, ci ha 
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servito di testo , siccome la piu accurata, la piu 
ricca di precetti , la piu copiosa di ritratti. 

E piaciuto all’ Autore distinguerli, appellando 
gli uni Ritratti in piedi, e sono i piu diffusi, gli 
altri Ritratti in busto, e sono i più concisi. Non 
lasciano questi ultimi tuttavia di essere lumino- 
samente, sebbene in brevi tratti , raffigurati , e 
prestano sufficienti norme per lasciare scorgere 
4 le qualità de’ suoi originali. 

Metaforica, figurata è la dizione usata dal- 
V Autore, che amò assomigliare talvolta la Ca- 
mera ad un esercito, i partili alle soldatesche , 
gli oratori ai comandanti , le arringhe alle bat- 
taglie. Rammenta alcuna fiata di essere artista , 
e dipinge i caratteri , le passioni, le azioni , le 
dottrine coi tratti del piu ardito pennello. La 
quale maniera, siccome quella che ha un non so 
che di vivace e di nuovo , attrae per una specie 
di vaghezza che la rende piu piacevole, più 
espressiva, più persuadente, più variata di quello 
• che se avesse seguite le ordinarie forme di espo- 
sizione. Gli uomini sono delineati colla mano 
maestra ed esercitata di un provetto dipintore. 
Lo stile n è vibrato , energico, risoluto. Noi fe- 
lici se ci fosse stato concesso di trasfondere nella 
nostra versione quel vezzo, quel colorito, quel 
fuoco, quella fina ironia di che tanto abbonda 
l’opera originale 1 . 

Noi lo tentammo. Noi fummo alcuna volta 
arditi, e piaccia a Dio, non soverchiamente ar- 
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diti ! Ma se pure ci fosse stato permesso di pre- 
sentare all’ Italia, non affatto informemente , un 
lavoro di cui Francia si onora, saremmo altret- 
tanto paghi di questa nostra fatica , quanto ci 
confessiamo soddisfatti per avere mandata alla 
luce fra noi un 1 opera la quale, mentre può ser- 
vire d’ ins trazione a tutti coloro che professano 
V arte oratoria , sparge altresì immenso lume su 
molti uomini e su molti subietti che attraggono * 
V attenzione d’Europa intera. 
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AVVERTIMENTO 


DELL’ EDITORE FRANCESE 


11 presbite libro, uno de’ più graditi 
al pubblico e del quale presentiamo la set- 
tima edizione rifusa e considerevolmente 
aumentata dall’autore di nuove regole e di 
nuovi ritratti, può riguardarsi siccome un 
trattato teorico-pratico dell’ arte oratoria , 
destinato un giorno a divenir classico. Sem- 
plice ne è la divisione. Vi si espongono 
da prima i precetti dell’ eloquenza parla- 
mentaria , e vengono in appresso i ritratti 
degli oratori che servono di esempio a 
que’ precetti. •' 

L’ istoria degli Stati rappresentativi è 
pressocehè contenuta in quella de’ loro 
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Parlamenti, e quella dei Parlamenti nel- 
T istoria de’ loro oratori. Essere pittore di 
oratori, equivale ad essere istorico. 

Può dirsi che il libro di Timone (*) è 
unico nel suo genere, nè si può rifare per 
alcun altro. Imperciocché Timone fu con- 
temporaneo di quelli oratori che riprodusse 
sulla tela con tanta rassomiglianza ed ori- 
ginalità, appunto perchè prese la natura 
sul fatto, e perchè, assiso sui loro banchi, 
vide, ascoltò e lesse i più celebri parlatori 
della Restaurazione e de’ giorni nostri. Frutto 
d’immensa lettura e di paziente osserva- 
zione, questo libro, avvegnacehè non vo- 
luminoso, costò all’ autore otto anni di 
lavoro. Imparziale siccome uno storico, 
colorito come un poeta, razionale come 
un pubblicista, riunisce l’unità logica dei 
principii alla diversità delle pitture, l’ag- 


(*) Sotto questo nome pubblicò il signore di Cormenin 
il presente libro in Francia. 
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giustatezza del pensiero allo splendore dello 
stile. Senza fiele per le persone, senza ri- 
guardi per le cattive dottrine, senza debo- 
lezza pel suo proprio partito, Timone volle 
formare un libro che fosse eterno, e non 
temiamo di asserire che la maggior parte 
degli oratori per esso dipinti vivranno più 
pel di lui pennello che per le opere loro. 
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DIVISIONE DELLE MATERIE 



L’eloquenza è un’arte. 

Ogni arte ha la sua rettorica, i suoi precetti, i 
suoi esempi. 

L’ eloquenza parlamentaria si modifica e si per- 
sonifica secondo il centro in cui si trova; vale a dire 
secondo il carattere della nazione, il genio della lin- 
gua, i bisogni politici o sociali dell’epoca, lafisono- 
mia dell’uditorio. 

Ciò premesso, noi parleremo: 

Delle differenti maniere di procedere della Stampa 
e della Tribuna. * 

Dei modi d’ improvvisazione , di lettura e di 
recitazione di cui si servono gli oratori. 

Delle professioni che predispongono all’ eloquenza 
parlamentaria. 

Delle diverse classificazioni degli oratori in se- 
quela delle loro qualità speciali, del loro talento, 
temperamento, gusto ed antecedenti. 

Della tattica generale , o di ciò che si riferisce ai 

i. 1 
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costumi ed alla polemica dell’ Opposizione, della 
Maggiorità e dei Ministri. 

Della tattica particolare dei ministri di ciascun 
dipartimento. • . 

Della dizione e del portamento. 

Dei precetti generali dell’arte oratoria. 

Considereremo le applicazioni di questi precetti 
nei ritratti degli oratori, cominciando dallo stabili- 
mento in Francia del Governo rappresentativo. 

* 

E questo l’ordine logico che noi seguiremo. 


* 


/ 
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STUDIO I, 

»•«*••, * 
f. 

, « • x . , « , , » 

DELLE CAUSE CHE COSTITUISCONO IN CIASCUN PAESE 
IL GENERE PARTICOLARE DELLA ELOQUENZA DELIBERATIVA, 


Quattro cose debbono considerarsi nella eloquenza 
parlamentaria: il carattere della nazione, il genio 
delia lingua , i bisogni politici e sociali dell’epoca , 
la fìsonomia dell’ uditorio. 

Se il carattere della nazione è taciturno e freddo, 
come quello degli Americani e degl’ Inglesi, s’incon- 
trerà fatica a scuoterli. Dotati di pazienza, siccome 
sono, non si stancheranno più a parlare che ad ascol- 
tare : rimarranno seduti per ore intere ad udire un 
oratore , nel modo stesso che a fumare o a bere. 

Se , per lo contrario , il carattere della nazione è 
irritabile e mobile, come quello de’ Francesi, basterà 
toccarli perchè si credan feriti , basterà percuoterli 
leggermente sulla spalla perchè si rivolgano. I lunghi 
discorsi ci annoiano; e quando il Francese s’annoja, 
abbandona il posto e se ne va ; se non può andarsene , 
rimane e parla; se non può parlare, sbadiglia e si 
addormenta. 
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Conviene, in secondo luogo, fare attenzione al 
genio della lingua. 

Se questa è aspra , dura , poco pieghevole , come 
la lingua inglese , si farà più attenzione alle cose che 
allo stile: le inversioni, gli accoppiamenti di parole 
non urteranno. Se il genio particolare della lingua 
permette di sospendere il senso del discorso e di 
trasportare alla fine il verbo che regge tutta la frase , 
si otterrà maggiormente attenzione dagli uditori: 
potranno adoperarsi figure comuni, massime prover- 
biali, termini bassi e volgari, purché siano espressivi. 
Il discorso guadagnerà in sincerità ed energia, ciò 
che perderà in sobrietà ed in convenienza. 

Se la lingua è pomposa e dolce come la spagnola 
e l’italiana, si cercheranno le espressioni sonore e 
! armonia delle desinenze. Presso i popoli la di cui 
organizzazione è musicale, l’orecchio ha tanto biso- 
gno di essere accarezzato quanto Io spirito nudrito. 

Ma se la lingua è nobile , elegante , polita , cor- 
retta, castigata, filosofica, come la lingua francese, 
abbisogneranno, per parlarla pubblicamente, ed accu- 
rate esercitazioni, e lunga abitudine. Se la dizione 
è troppo lenta, si cadrà nella monotonia: se troppo 
precipitata , nella confusione. Si eviteranno le parole 
ridondanti , gli epiteti oziosi che arrestano l’ effusione 
del pensiero ed intralciano l’ andamento del discorso. 
Non si obbberà che lo spirito, di un’assemblea fran- 
cese è sì pronto, che afferra il senso di una frase 
innanzi che sia terminata, ed indovina l' intenzione 
prima che sia del tutto concepita; non si obblierà 
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esspre ella sì delicata, che ripugna alle ripetizioni, 
qualunque sia l’arte di usare dei sinonimi ; sì pura , 
che il più piccolo neologismo la ferisce , a meno che 
non sla brillantemente incastrato , o non sorta , per 
una violenza irresistibile , dalla forza stessa della 
situazione. 

L'epoca in cui si parla è la terza cosa che fa 
d’ uopo attentamente considerare. 

* Quando trattasi di atterrare un ordine di cose 
antico e già crollante: quando l’ opinione rumoreggia 
e minaccia attorno all’ assemblea nazionale: quando 
la patria, la libertà , la costituzione sono in pericolo, 
allora il discorso s’innalza , l’espressione ingrandisce , 
si anima , si adira , ed il disordine appassionato del 
sentimento e delle idee, è la più persuadente, la più 
espressiva di ogni eloquenza. L’uditore s’immede- 
sima coll’oratore: si sdegna o si move a pietà, s’in- 
fiamma osi pacifica con lui, per indignarsi e calmarsi 
seco di bel nuovo. La violenza dei termini , la tumi- 
dezza delle prosopopee , la collera e l’esaltamento 
de' movimenti oratorii, si perdonano e svaniscono 
dinnanzi alla pericolosa e fatale imponenza della cir- 
costanza. Allora i parliti, alle prese tra loro, agiscono 
più ed ascoltan meno; più combattoho e meno discu- 
tono. Allora si preferisce il colpir forte al colpir 
giusto; e quando una mente è esaltata nel discorso, 
non si diletta più nel limare una frase , nè si studia 
di cadere con grazia, come il gladiatore del circo 
sotto il ferro de’ suoi nemici. 

Tale fu la nostra eloquenza rivoluzionaria, che 
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non dovrebbe giudicarsi di lontano secondo le regole 
del gusto, e pesare colla fredda ragione, senza te- 
nere a calcolo le perturbazioni di que’ tempi , l’ agi- 
tazione straordinaria dell’opinione, le mortali ini- 
micizie dei partiti, le reazioni esteriori , l’ esaltazione 
degli animi, la novità e grandezza degli avvenimenti, 
i pericoli imminenti della patria. 

Ma quando i tempi sono tranquilli; quando il 
nemico si è ritirato dalle frontiere, la città è ben 
provveduta ed allegra, i partiti non si decimano più 
fra loro per istrapparsi l’ impero e la vittoria; quando 
la carica di deputato non è più ricercata siccome 
un posto di pericolo, ma come un ricco campo di 
onori e di lucro ; quando la lotta più non esiste che 
sul terreno dei principii e del diritto , allora l’ im- 
piego teatrale di que’ mezzi e di quelle figure 
declamatorie non sarebbe più che ridicolo, perchè 
non più necessario e naturale: troverebbe di ghiaccio 
que’ medesimi che trovava di fuoco, e farebbe ridere 
quelli stessi che moveva al pianto. A ciascun’ epoca 
la sua eloquenza. < 

La quarta condizione del discorso si è di ben 
considerare dinnanzi a chi lo si pronunzia. 

Non devesi di fatti parlare al cospetto di una Ca- 
mera come parlerebbesi dinnanzi al popolo. Il popolo 
ama i gesti espressivi che si scorgono di lontano e 
sopra le teste: ama le voci robuste e vibranti. Siate 
natùrale con lui e non fate il commediante. Se vi sen- 
tite sgorgare le lagrime dagli occhi , voi oratore 
popolare, non le trattenete. Se alcun movimento d’ in- 
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dignazione batte nel vostro petto, ne sorta e si 
espanda! Siate vero, penetrante, patetico. Interro- 
gate , rispondete e interrogate di nuovo. Non cercate 
la connessione delle parole ma quella delle idee ; 
anzi , non la curate allatto se volete trovarla ; imper- 
ciocché la passione ha la sua logica più serrata, più 
attraente ancora del ragionamento. Figure che col- 
piscano, movimenti rapidi misti a pause, ecco l'elo- 
quenza che in ogni paese conviene al popolo. In 
Francia, paese motteggiatore, aggiungete un po’ d’iro- 
nia fina od amara. 

Se la vostra argomentazione fosse troppo arida 
o troppo metafisica, il popolo non la comprenderebbe. 
Non affaticate la sua intelligenza nello scoprire i 
rapporti astratti di due sillogismi. I vostri pensieri 
non restino nello stato di scheletro, o tali da poter- 
sene numerare i muscoli, i tendini, le ossa: ma 
vestiteli di carne , fate che camminino , si dispie- 
ghino, si colorino, e senta ciascuno in essi le tre- 
pidazioni della vita. 

Piacciono tanto le figure all’ immaginazione del 
popolo! I movimenti appassionati si affanno si bene 
alla sua anima! Parlategli di patria, di giustizia, 
di libertà , se volete che v'intenda , se volete che 
voli nelle vostre braccia, che il suo cuore sia vostro! 
Patria ! Essa è sovente il solo bene ch’egli possegga. 
Giustizia ! Ei ne vuole per gli altri , perchè ne vuole 
per sé. Libertà! Essa è il suo bisogno, il suo diritto, 
la sua forza , ed è per quella che otterrà un giorno 
l’impero della teri'a. Sì: il popolo vale assai più di 
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coloro che lo calunniano. S’ei si disvia e si precipita 
negli abissi, lo si segue, gli si pone il morso in 
bocca e si riconduce. Se gli si dice: — Voi avete 
torto — egli vi risponde — è vero : — Voi non dovete 
udire che la ragione : — ed egli l’ ascolta. — Non 
vendicarvi : — ed ei rimette la spada nel fodero :■ — 
Combattere e morire pel vostro paese: — ed ei com- 
batte e muore! 

Ma non è lo stesso di un’ assemblea di uomini 
ricchi, corrotti nelle emozioni dell’anima del pari 
che ne’ godimenti dello spirito e de’ sensi! La mag- 
gior parte ha servito parecchi governi, prestati molti 
giuramenti, traversate varie fortune: veri infelici 
che più non hanno le illusioni della giovinezza, della 
virtù e della libertà! Il loro cuore si è disseccato, 
la loro vita è logorata! Coloro che posseggono molti 
beni e molt’oro, sono tormentati, meno dal desi- 
derio di più averne, che dal timore di perderli. 
Quelli che hanno impieghi , vogliono conservarli : 
quei che non ne hanno, ne vogliono. In questa dispo- 
sizione degli animi, i ministri non hanno che tre 
molle da far giuocare: l’egoismo, la cupidigia, la 
paura: con queste cose essi movono le braccia e le 
gambe di tante povere marionette. Nella loro com- 
media parlamentaria , tutte le parti sono convenute 
e distribuite , ed il suggeritore è al suo posto. I mi- 
nistri , abili commedianti , sanno in antecedenza chi 
monterà sulla scena, ciò che sarà detto, ciò che sarà 
ommesso, ciò che sarà, eluso, e ciò anche che sarà 
deciso.Le paroleson date, i voti registrati sul quinterno 
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del controlore , e lo scrutinio è svolto dal ministro, 
impresario dello spettacolo, molto tempo prima che 
le palle bianche risuonino nell’urna e cada il sipario. 

E pur forza il dirlo :'le pause de’ retori e la sonora 
ed amplificata bellezza delle loro frasi non servono 
che a lusingare la vanità letteraria delle nostre orec- 
chie e de’ nostri occhi. Forse un buon discorso che 
non pub assolutamente nulla su delle opinioni deter- 
minate, può alcuna volta tener ferme le estremità 
dubbiose che non vi sono attaccate se non per un solo 
lato da un filo. Ma non è certo però che un ragio- 
namento acuto, che un motto piacevole, che una cifra 
inaspettata produca il medesimo effetto. I dialettici 
ed i destri raggruppatori di cifre, hanno maggior 
potere sulle nostre assemblee, degli oratori di cui si 
diffida in antecedenza , e contro de’ quali ognuno 
prende le sue precauzioni come verso altrettanti 
fattucchieri. • ■ * 

L’eloquenza non ha tutta la sua azione, la sua 
azione forte, simpatica, commovente, che sul popolo. 
Vedete CfConnell, il più. grande, il solo oratore forse 
de’ moderai tempi ! Quale colosso ! Come si mostra 
ritto quanto egli è lungo ! Come la tonante sua voce 
domina e governa il flutto della moltitudine ! Io non 
sono Irlandese: non ho mai veduto O'Connell; non 
conosco la sua lingua; lo ascolterei senza intenderlo. 
Perchè dunque sono più commosso dai suoi discorsi 
mal tradotti nel nostro idioma, scoloriti, mutilati, 
spogli dei prestigi dello stile, del gesto, della voce, 
che da tutto quanto ho udito nel mio paese ? Egli 
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è perchè non somigliano essi alla nostra rettorica 
tormentata dalla perifrasi: è perchè la passione , la 
passione vera lo inspira, la passione che può dir tutto, 
e dice tutto: è perchè egli mi strappa dalia riva, mi 
porta seco lui e mi trascina nel suo torrente: perchè 
ei freme, ed io fremo: ei si scalda, ed io mi sento 
ardere: ei piange ed io piango: lancia le grida 
dell'anima che rapiscon la mia: m’innalza sulle sue 
ali, e mi sostiene nei santi trasporti della libertà! 
In balìa delle impressioni della sua grande eloquenza, 
io detesto ed odio furiosamente i tiranni di quello 
sfortunato paese, come se fossi (^Connell, ed im- 
prendo ad amare l’immatura Irlanda quasi come la 
mia patria medesima. 

Ma che potrebbe O’Connell medesimo nelle no- 
stre assemblee di monopolio? Nel momento di lasciarsi 
coamaovere, ecco i nostri deputati funzionari tirati 
per una falda del vestito dalle loro mogli stemprate 
in pianto, che accorrerebbero colle note dei loro 
cappelli e delle loro vestimenta; dai padroni degli 
appartamenti mobigliati portanti la ricevuta dell’affit- 
to-, dai ristoratori coi contia pagarsi ; dagl’ insti tutori 
dei loro figli e delle loro figlie, reclamanti i quartali 
della pensione ! Fate un po’ sfoggio di eloquenza con 
gente che tiene già la penna levata sul foglio delle 
annotazioni in margine , e dimenatevi bene per inte- 
nerire que’ deputati funzionari che innalzano, con 
quanta forza hanno nei loro polmoni, quel grido 
eroico: « Non ci verranno strappati i nostri ap- 
puntamenti che colla vita ! * , ' 
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STUDIO II. 

* '•* | 

CONFRONTO TRA GLI ORATORI E GLI SCRITTORI. 


Si è dimandato sovente perchè la Francia, che 
numera tanti oratori parlamentari) conti sì pochi 
scrittori politici, benché non sia oratore chiunque 
il voglia, e, per lo contrario, scrittore ognuno cui 
talenti di esserlo. 

Non è oratore parlamentario chiunque il voglia, 
perchè fa d’uopo pagare, per esserlo, cinque cento 
annui franchi di contribuzioni, fondate su beni im- 
mobili , rustici od urbani. Demostene o Cicerone , 
colla veste lacera, il sandalo ai piedi e la borsa 
vuota, si attirerebbero tuttavia colla loro eloquenza 
l’ ammirazione del popolo; ma se osassero presen- 
tarsi in un collegio per sollecitarvi i suffragi di 
elettori, il presidente li spingerebbe per le spalle 
oltre i gradini della scala. È vietato ad ogni Fran- 
cese d’essere oratore e di servire il suo paese alla 
tribuna, se non depone preventivamente una quie- 
tanza. del ricevitore, debitamente legalizzata, che 
faccia fede potere l’oratore condurre una vita no- 
bile, se a lui piace, il che vuol dire una vita oziosa. 
Ecco la legge. Bella e degna legge in verità! 

Ciò malgrado, non numeransi meno di dodici 
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oratori nella Camera dei Deputati. Ammesso che la 
Camera sia rinnovata per intero, senza che un solo 
di que’ dodici oratori possa essere rieletto, si trove- 
ranno facilmente in tutti i tribunali di Francia 
altri dodici oratori presso a poco di egual valore : e 
supponendo ancora che l’ entrata nella Camera divenga 
libera per l’abolizione del censo di elegibilità, ve- 
drebbesi sorgere da tutte le classi della società una 
terza ed una quarta dozzina di novelli oratori. Ep- 
pure noi non comprendiamo in questa numerazione 
gli oratori dai venti ai trent anni, di quell'età felice, 
in cui l’ immaginazione dispiega le sue più ricche 
facoltà, in cui il gesto ha tutte le sue grazie, e la 
voce dell’uomo risuona con tutta la sua robustezza! 
Il numero degli oratori in Francia è grande. 

Può dirsi lo stesso degli scrittori politici? Mai 
no. Pure può cominciarsi a scrivere appena termi- 
nati i studi classici, vale a dire all’età di dieciotto 
anni. Non si pretende per iscrivere, come per par- 
lare, un censo contribuente di cinque cento franchi, 
e neppure di duecento! La tribuna dello scrittore 
è aperta tre cento sessanta cinque giorni dell’anno ! 
Giovine o vecchio, ricco o povero, o infermo, o 
sordo, o cieco ancora, non gli si chiede ciò che pa- 
ghi, ciò che faccia, chi egli sia. Non vede egli armati 
gendarmi irrompere nel suo domicilio e scacciamelo 
per causa d’indegnità, come diedero già di piglio a 
Manuel sui gradini della tribuna! Non gli s’impone 
il vincolo di un giuramento assurdo, nè vien co- 
stretto a rinserrarsi in quelle formule oratorie che 
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mascherano il pensiero e inceppano la parola umana, 
togliendole la libertà ardimentosa e la vivacità del 
suo corso ! Libri voluminosi , brevi opuscoli , gior- 
nali, riviste, appendici, tutto gli è permesso: egli 
può assumere tutte le forme, parlare tutte le lingue. 
Sia breve o diffuso, pomposo o semplice, grave o 
schernitore, narratore o logico, veemente o tempe- 
rato, aspro o gentile, amaro o piacevole, niuno lui 
dimanda conto del capriccio de’ suoi colori, purché 
colpiscano lo sguardo e dipingano la verità. 

Donde adunque deriva che sianvi sì pochi buoni 
scrittori e tanti oratori valenti? Egli è perchè è più 
difficile scriver bene che ben parlare. Nell'oratore 

«i 

vi è più natura, più arte nello scrittore. E un’arte 
in fatti, l’arte di scrivere; e tale, che richiede molta 
fatica, gravi studi, meravigliosa pazienza ed assi- 
duità. Fa d’uopo altresì di più coraggio a scrivere 
che a parlare; imperocché le folgori della requisi- 
toria pendono sull’arditezza dello selettore, mentre 
foratore si rifugge all’ombra dell'irresponsabilità 
parlamentaria. 

Abbia la parola dell’oratore un certo gusto ter- 
ritoriale: sia semplice sino alla negligenza, o affet- 
tata fino alla gonfiezza : manchi di precisione , di 
nerbo, di grazia; cotali difetti si cancellano nel ca- 
lore e nella foga di una conclone. L’ uditore è indul- 
gente, severo invece il lettore. L’uditore lascia sor- 
prendersi dal vezzo di una voce insinuante e sono- 
ra, di un portamento nobile, di un volto vivace ed 
animato: corre egli medesimo in braccio all’illusione; 
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sente scuotere i suoi nervi, si commove, s’appas- 
siona, si sdegna, s’intenerisce: egli monta sulla 
scena, egli s’immedesima col dramma, s’inclina o 
si rialza sotto il potere dell’oratore: ei gli abban- 
dona senza riflessione tutte le facoltà della sua ani- 
ma; ei si pone allo scoperto, a nudo dinnanzi a lui: 
offre sè stesso a’ suoi colpi, lascia ferirsi dai dardi 
ebe contro di lui si scagliano; ed allorché l’oratore 
trova il suo uditore ben disposto, può produrre ef- 
fetti gravissimi con parole quasi sconnesse , ma ben 
dette e destramente situate. Passate indi all’analisi: 
leggete freddamente il discorso che si vi ha com- 
mosso, che vi strappava degli slanci di simpatia e 
delle grida di ammirazione: voi non trovate più nè 
ordine, nè metodo, nè eleganza, nè correttezza di 
lingua, nè profondità di pensieri, nè vigore di ra- 
gionamento. Direte a voi stesso non essere ciò che 
avete inteso; volervisi trarre in inganno. No: nes- 
suno vi ha ingannato: imperocché gli oratori deb- 
bono udirsi, non leggersi. Gli oratori non debbono 
vivere che per le rimembranze; l’esame li uccide. 
Demostene e Cicerone hanno rifatte con lungo e 
prodigioso lavoro le ammirabili orazioni che di essi 
leggiamo. Chi svolge oggidì i discorsi, sebbene co- 
tanto elaborati, del celebre generale Foy? Avvi forse, 
dopo la rivoluzione di luglio, un solo discorso de’mi- 
gliori nostri oratori che sostener possa la prova 
della lettura? 

Ciò non impedisce che, ai tempi nostri, i più va- 
nitosi degli uomini non siano i commedianti della 
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tribuna; più vanitosi de' commedianti di mestiere; 
più vanitosi degli stessi poeti. Essi hanno due sorta 
d’illusioni: quella d’immaginarsi di rappresentare 
l’opinione, e quella di credere troppo al potere ed 
all’effetto della loro arte. 

No, gli oratori parlamentari non rappresentano 
sinceramente l’opinione esteriore. Nati dal mono- 
polio, essi non rappresentano che le varietà del mo- 
nopolio. La maggior parte di essi non ha che parole 
e non principii: non ha nemmeno soldati, e di per 
sè sola compone tutto il suo esercito. Ciò che rap- 
presenta fedelmente i bisogni, gl interessi, i voti, 
le passioni, le idee del paese, è la stampa, quando 
sarà libera ed illimitata. Ciò che rappresenta fedel- 
mente la nazione, è il parlamento, allorché sarà eletto 
da tutti i cittadini. La Francia conta cinque milioni 
di artigiani, e non v’è nella Camera un solo depu- 
tato artigiano. La Francia conta venticinque milioni 
di lavoratori, e non vi è nella Camera un solo de- 
putato lavoratore! E questo è diritto? è verità? è 
giustizia? è nazionalità? è rappresentanza? 

No, i buoni oratori nulla possono oggidì contro 
i cattivi principii, i cattivi ministri, le cattive leggi. 
Non mancavamo noi di buoni oratori, quando i no- 
stri uomini del 1830 scarabocchiarono la loro Carta: 
non ne mancavamo quando i nostri legislatorucci 
del \ 832 passarono la spugna sulle brutture dello 
Stato d’assedio: non ne mancavamo quando i dot- 
trinari lanciarono contro la stampa ed il giuri , gli 
abbaiatori di settembre. Mancavano forse altresì i- 

i. 2 • 
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buoni oratori quando si elemosinò un milione di 

dote alla regina de’ Belgi? Non furono veduti i più 
scaltriti curialisti colle lagrime agli occhi, lasciarsi 
intenerire come gli altri, e frugare nella loro sac- 
coccia per trarne il danaro del popolo? Sono i buoni 
oratori forse che impediscono al ministero di tenere 
la testa bassa davanti ai re, alta dinnanzi al Papa, 
ai Turgovi, ai Beduini: che vietano che la Francia 
paghi un miliardo d’imposte, ed abbia il dolore 
di vedere cento cinquanta mila de' suoi figli beverc 
soli il vino del banchetto politico, mentre i loro 
fratelli, in numero di trentadue milioni, servono 
ad essi di domestici, nè d’altro sono occupati che a 
riempire i vasi dietro a loro? 

D’ altronde, tutti i grandi suhietti in cui possa 
brillare l’eloquenza, sono oggi banditi dalla discus- 
sione parlamentaria. Non è permesso di parlare nè 
della sovranità del popolo , nè dell’ eguaglianza po- 
litica, nè della libertà della stampa, nè della gra- 
vezza delle imposte, nè dell’ immoralità del potere, 
nè dell’ arbitrio dei ministri. Siamo ridotti a para- 
frasare i testi i più volgari, a invertire le proposi- 
zioni, a torcer la bocca per non dir nulla. Per la 
qual cosa, vi è sì poca verità e sostanza nei discorsi 
i più applauditi, i più vantati, che si fanno le me- 
raviglie, spogli che siano del prestigio dell’accen- 
to e della esposizione, di non più trovare in essi 
nè forma, nè fondo. Non forma, perchè la bellez- 
za e le grazie che venivano animate dalla voce e 
dai gesti dell'oratore, non passano nello stile: non 


Digitized by Google, 


— 49 — 


fondo, perchè non vi hanno, nè possono aversi in 
tutti que’ discorsi , nè grandi principii , nè alti pen- 
sieri. Veduti da vicino, non sono più che l’ ombra 
indecisa e vaga, le proporzioni alterate e l’arditezza 
cancellata di una colonna che sembrava estollersi al 
cielo ! 

I grandi oratori non dovrebbero permettere di 
essere impressi. Lo stesso dirò dei discorsi scritti 

, de’ quali i cattivi principii rendono cattivo lo stile , 
che , non potendo convincere , cercano almeno di 
piacere, e che, per primeggiare sui discorsi parlati 
e tenerli a distanza rispettosa , vogliono essere abbi- 
gliati, più che abbigliati, coloriti, imbellettati, in- 
zuccherati, sempre in toletta e coi rubini alle dita. 
Vuoisi far brillare agli occhi dello spettatore lo scin- 
tillare delle antitesi : si fa uso di ornamenti, onde arric- 
chirli; si sopraccaricano di pitture; e temerebbesi di 
lasciare apparire la semplicità del pensiero e le gra- 
zie naturali della locuzione. Si studia infine perchè 
ciascuna desinenza sia un dardo, ogni riflessione un 
assioma. Per me rimango muto dinnanzi a que’ fuo- 
chi d’ artifizio che non m’ illuminano se non per un 
istante coi loro getti di fiamme, per lasciarmi poi 
ben tosto ricadere in una notte più profonda. 

II discorso scritto rientra nell’ orazione, nell’ora- 
zione imperfetta. I veri scrittori politici sono quelli 
che scrivono per la stampa. — Ma terminiamo di an- 
noverare in che differiscano dagli oratori. 

L’ oratore mostra interamente la fisonom'ia di tutto 
sè stesso: lo scrittore non ha che quella del suo stile. 
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L’ oratore aggiusta il suo vestito per foggiarsi 
alla romana: lo scrittore lascia apparire e muscoli e 
nervi sul nudo del suo discorso. 

L’uno vive nel mondo degli occhi e delle orec- 
chie: l’altro nel mondo delle idee. 

Ma comecché è più. facile avere occhi ed orec- 
chi che idee, è più facile altresì avere una persona 
originale che uno stile originale. 

Si tien conto all’oratore, in bene o in male, 
de’ suoi vantaggi e de’ suoi difetti corporali: niuno 
se ne occupa nello scrittore. 

Se Ortensio si presentasse ai rostri colla barba 
sucida e rabuffata , ed un grosso bittorzolo sotto 
1 occhio, i Romani scoppierebbero dalle risa: ma 
che importa che Cicerone abbia la cintura discinta, 
ed un granello di cece sul naso quando scrive? 

La tribuna è un teatro, l’eloquenza uno spetta- 
colo, l’oratore un commediante; quando si cala il 
sipario e ritorna a casa stia, il popolo lo segue e 
l’accompagna battendo le mani: lo nomina ad alta 
voce: lo saluta per le strade e per le piazze, e gli 
bacia rispettosamente il lembo della toga. E un 
uomo esposto al pubblico: viene scolpito, fuso in 
bronzo, posto sul frontone de' templi e de’ musei: se 
muore, vien portato sulle braccia il di lui feretro a 
traverso di una doppia ala di genti e allo splendore 
di mille faci: poi s’inscrive il di lui nome sul mau- 
soleo, e convien dire che questo è, presso a poco, ciò 
che resta di lui. 

Chi è quell’uomo colla fronte calva, colle spalle 
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inarcate, che striscia fra la folla senza vedere e senza 
« 

esser veduto? E Chàteaubriand. E quell’ altro in- 
volto in bruno mantello che gli passa vicino e lo 
tooca del gomito? E Lamennais. Egli ammicca del- 
l’ occhio, striscia vicino al muro, e sporge le mani 
per non cadere ! Mio Dio ! quanto son essi nella 
strada sparuti e piccoli ! Sì ; ma nelle loro opere sono 
alti dieci piedi. 

L’arte di parlare e scrivere, non è più, come la 
rettorica de’ nostri padri, un’arte sublime, ma fri- 
vola, fatta unicamente pel diletto degli spiriti nobili. 
Essa si è elevata all'altezza di una missione sociale. 

La civilizzazione ha cangiato corso. La spada ha 
cessato di essere la sovrana ed unica padrona de- 
gl’imperi. L’eloquenza e la stampa si sottomettono 
a poco a poco tutte le parti d’Europa. Gli oratori e 
gli scrittori sono i re dell’intelligenza, ed è l’intel- 
ligenza che alla fin fine governerà il mondo. 
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STUDIO III. 

. * # \ * . ... ; 1 

v’ HANNO DIVERSI MODI DI RAGIONAMENTI. * 

l ' . s t 


Gli oratori dividonsi in tre grandi classi: quelli 
che improvvisano senza ben sapere cièche diranno: 
quelli che recitano ciò che hanno imparato:! quelli 
che leggono ciò che hanno scritto. 

Gl’ improvvisatori sono abbastanza valenti nel- 
l'esordio: sanno benissimo da qual parte comincia- 
re, ma ciò che li imbarazza è il sapere da qual parte 
finire. Eglino si lascian trascinare dal filo della loro 
orazione, visitando, nel passaggio, prati, boschi, città 
e montagne: non sanno però ove gettar l’ancora ed 
abbordare ; ammassano perorazioni sopra perora- 
zioni, nè ve n’ha giammai meno di tre o quattro. 
Ma, oratoriamente parlando, quale di questi fini è 
il fine? Eglino si sorreggono, per timore di cader 
discendendo, a ciascun ferro della tribuna, e so- 
vente loro sdrucciola il piede ponendolo sull’ ultimo 
gradino. » 

Aggiungete che qualche volta, in uscendo di là, 
sono storpiati per la brutalità dello stenografo. 

Quando son gonfi dei vento dell’ improvvisazione, 
que’ discorsi rassomigliano ai palloni levigati, sonori, 


Digitized by Google 




— 23 — 

rimbalzanti, che s’innalzano e si abbassano a Tolta 
a volta e riflettono i raggi del sole. Ma quando il 
loro vento è svaporato, non son più che una pelle 
sgonfiata, che si getta in un canto tutta rugosa e di- 
sfatta. « 

Quegli che recita, non guarda l'assemblea. Si ri- 
tira e si concentra in se medesimo; si addentra nella 
celletla del suo cervello in cui tutte le frasi sono 
acconciamente situate al loro posto, ne fa mental- 
mente la rassegna , e le produce 1’ una dopo l’ altra 
alla luce. 

Qualche volta il Recitatore va a scosse e preci- 
pita il suo dire, temendo non i grani del suo ro- 
sario si sciolgano e cadano. Qualche volta, per lo 
contrario , si arresta come per errore e per far cre- 
dere di ^cercar le parole e di stentare a produrle, 
quantunque siano al mondo da più di otto giorni. 
Ma 1’ elaborazione dei periodi, la scelta delle frasi, 
la finitezza dello stile, la tessitura intera del discorso, 
tradiscono, suo malgrado, gli sforzi laboriosi della 
sua memoria. 

Non istate a dire a quegli che recita — badate, 
signore, che il fazzoletto vi esce dalla saeoccia — 
perchè, se si voltasse, romperebbe il filo del suo di- 
scorso; e allora come riannodarlo? Se, in tale ipo- 
tesi, lo riafferra, e bene o male lo riunisce, è una 
Casualità. I deputati che soffron di nervi hanno sem- 
pre paura che il Recitatore non venga ad inciampare 
nel bel mezzo del cammino, e ciò loro dà pena per 
simpatìa. Lo stenografo, à’ piedi della tribuna, colla 
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penna Levata, non sa se debba aspettare il deposito 
de’ fogli, o correr dietro al rapido oratore. 

Il Recitatore ha Io sguardo cupo, il collo curvo, il 
gesto falso. Egli non è giammai all’ unissono coll’ as- 
semblea: non s'interrompe per paura di una replica, 
non replica per timore d’interrompersi. Ei non sente un 
Dio interiore, quel Dio della Pitonessa che agita ed 
opprime: ha l’eloquenza che ricorda, non l’eloquenza 
che inventa: è l’uomo del giorno innanzi, mentre 
l’oratore deve esser l’uomo del momento: è l’uomo 
dell’ arte, non l’ uomo della natura: è un commediante 
che non vuole apparir tale, ed è il suggeritore di 
sè medesimo : finge verità , affetta turbamento , 
inganna il pubblico, la Camera, Io stenografo e lui 
stesso. 

I Leggitori sono quelli che prendono il loro tem- 
po, tossiscono, sputano, starnutano, posano gli oc- 
chiali sul marmo della tribuna e ne ripuliscono le 
lenti con una punta del fazzoletto. Posseggono al- 
tresì delle astuzie di mestiere. Scrivono in minu- 
tissimi caratteri il dritto e il rovescio della pagina, 
per far credere che han poche cose e che tutte son 
là. Traditori! vbi vedrete che non volteranno nem- 
meno la carta? Il loro quinterno è come la lancetta 
di un orologio che rimanesse immobile. 

I Leggitori mettono la carta dinnanzi alla boc- 
ca, ed i suoni ripercossi non giungono agli uditori. 
Un Leggitore che non abbia voce fortissima, è com- 
piutamente inintelligibile. Se è dell’ Alsazia, parla 
dal fondo della gola: se Guascone, a fior di lab- 
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bro: se Parigino, è borbottone: se Normanno, pro- 
lisso. 

Se è troppo diffuso, annoia: se troppo conciso , si 
perde il fiato a seguirlo. La negligenza conviene alla 
tribuna: la negligenza ha le sue grazie. Non conviene 
che un oratore sia troppo abbigliato, troppo spazzolato, 
troppo ricercato. Come sarete voi eloquente con dei 
punti esclamativi marcati in antecedenza su di un gran 
foglio velino! Provate un poco ad avere della passio- 
ne, a tuonare, a sdegnarvi, a piangere, precisamente 
alla quinta parola della terza linea del sesto para- 
grafo del decimo foglio! Come ciò vi riesce facile! 
Soprattutto, come sarà naturale! 

Finalmente, quando il Leggitore recita il suo 
scritto, ogni uditore dice fra sè: Oh bello! bellissi- 
mo! ma non vale la pena che io ascolti: lo vedrò 
dimani nel Monitore. 

Allorché vedo i Leggitori dell’ Opposizione e 
quelli del ministero montare a dritta ed a sinistra 
la tribuna col loro quinterno di eloquenza alla ma- 
no, mi pare di vedere due eserciti trascinare para- 
tamente la loro artiglieria lungo le rive di un 
fiume, senza potere giammai affrontarsi. Eglino si 
affaticano a ritorcere in antecedenza argomenti che 
loro non si opporranno , nè prevedono quelli che loro 
verranno fatti. Essi non sanno che, sin dal giorno 
innanzi, la guerra ha cangiato terreno, e si intro- 
ducono per cammini nascosti e sconosciuti, dove il 
minimo agguato dell’ inimico li farebbe prigionieri. 
Non fa d’uopo per trarli d'arcione che di un solo 
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dardo lanciato da un improvvisatore che colpisca 
giusto, e somigliano alquanto a que’ cavalieri anti- 
chi montati su di un palafreno riccamente bardato : 
se, mentre stanno caracollando, qualche maligno 
paggio tira per avventura la criniera del nobile ani- 
male, ei s’ impenna e getta a terra il suo magnifico 
signore. 
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STUDIO IY. 

DELLE PROFESSIONI CHE PREDISPONGONO 
ALL’ELOQUENZA DELIBERATIVA. 

• • • ì * 

s \ * 

V hanno in questo campo parlamentario sì vasto 
e variato, delle professioni che più specialmente pre- 
dispongono all’ arte oratoria. 

Io non credo che nessuno mi rimprovererà di 
spingere le classi a criminose contese, dicendo che 
i deputati le di cui lingue scorrono più continue e 
fluide , sono quelle degli avvocati , dei professori e 
de’ militari. v ! 

Gli avvocati parlano per chi vuole , sin che si 
vuole , su ciò che si vuole. Eglino hanno l’udito fino 
e sempre in ascolto; e se li interrompete, invece di 
imbarazzarli, non fate che dar loro occasione alla • 
replica. L’abitudine di difendere alternativamente 
il prò ed il contro, il vero e il non vero, falsifica il 
loro giudizio. Dopo essersi azzuffati con un mini- 
stro, lo atterrano, lo battono , lo calpestano : poi , 
quando ripassano dinnanzi al banco di quell’uomo 
così malconcio per la caduta e pei loro colpi, voi li 
vedete alzare la testa con aria ridente, offrirgli la 
mano, ed eccoli insieme i migliori amici del mondo! 
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Cotali procedimenti sorprendono assai i provinciali 
assisi sulle elevate panchette della tribuna, che si 
dimandan fra loro come si possa rialzare con tanta 
buona grazia un ministro teste trascinato nel fango, 
e se ciò non chiamisi un rappresentare affatto affatto 
la commedia? 

I grandi oratori, simili alle aquile che si librano 
per F aria , si tengono nelle alte regioni de’ principii : 
ma il volgo degli avvocati rade la terra come la 
rondinella, fa mille rivolte, passa e ripassa a voi 
dinnanzi incessantemente, e vi stordisce collo stre- 
pito delle ali. 

Gli avvocati sono caldi di lingua e freddi di 
cuore , caparbii , puntigliosi e grandi infilatori di 
parole. Sono nemici della logica, perchè la logica và 
dritta allo scopo , e loro intendimento è di non ar- 
rivare sì presto. Pronti di lingua, la loro parola 
corre di un sol fiato, brucia il terreno, perde il re- 
spiro e cade anelante. 

I professori non dimandano, ma s’impadroni- 
scono della parola. Essi impongono alla Camera come 
ad una classe di scolari ; cominciano deponendo sul 
marmo della tribuna il loro berretto quadrato , ed i 
secretari della Camera ne hanno sorpreso alcuni 
talvolta, e fra gli altri Guizot, in atto di cavare di 
sotto le vesti lo staffile e la sferza. Essi son vanitosi , 
sottili, arroganti, avidi, imperiosi., capricciosi, ar- 
guti, dogmatici, bei parlatori e pieni di loro stessi. 
Non si curano gran fatto di ciò che dicono: non 
vogliono convincere, ma contraddire: non persua- 


Digitized by Google 


dono la verità, ma l' impongono: hanno la rigidezza 
dei metodi e il dispotismo degli assiomi : ma siccome 
non sono eletti deputati che a motivo della loro ripu- 
tazione , sono generalmente di un talento superiore , 
sapienti, profondi, ingegnosi, e, secondo l’occa- 
sione , divertenti o assaissimo noiosi. 

La dominazione degli avvocati e de’ professori ha 
sparso sulla eloquenza parlamentaria i languori di 
una solenne monotonìa. Ella vi ha forse guadagnato 
in numero, in dignità, in elaborazione, in metodo; 
ma vi ha perduto in precisione , in grazia , in calore, 
in naturalezza, in verità, in colorito, in originalità. 
Gli avvocati ed i professori, incatenati da forme 
convenzionali, non hanno più la propria loro fisono- 
mìa, e tutti i loro discorsi sembran gettati nello 
stampo medesimo., Sia qualunque il subietto, breve 
o lungo, essi non parleranno mai meno di un’ora, 
perchè i professori credono di discorrere dinnanzi 
ai loro scolari che debbono udirli per un’ ora; gli 
avvocati, di arringare davanti ai loro clienti che non 
vogliono che si arringhi meno di un’ ora per un affare 

di due minuti, e che si accenderebbero in viso se 

> 

loro si dasse meno di quel che pagano. Riempiono 
dunque la clessidra da cima a fondo, e sinché la 
polvere scorre, la loro lingua vibra, per arrestarsi 
di subito coll'ultimo granello di sabbia, perchè la 
loro ora è trascorsa.- 

I militari affrontano la tribuna con ardire, im- 
pazienza e fuoco , nel modo stesso che affrontereb- 
bero una batterìa. Portano alta la testa, hanno il 
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gesto del comando e guardano la gente in faccia. 
Uno si mette meno in guardia contro essi, perchè 
si suppone che, se possono ingannarsi, non cercano 
almeno di ingannarvi. Si perdona all’ oratore militare 
il disprezzo della grammatica , la grossolana ama- 
rezza de’ rimproveri , l’abuso delle figure 'rettoriche 
e la sconnessione del discorso. Essi possono lanciarsi 
bruscamente fuori del subietto, senza che veruno ve 
li riconduca: possono dire, presso a poco nella lin- 
gua che vogliono, triviale o corretta, piana o sal- 
tuaria, tutto ciò cbe esce loro dal capo, senza che 
alcuno li richiami all’ ordine. Ho veduto il generale 
Foy battere di mani e di piedi, percuotere il marmo 
della tribuna, arrampicarvisi , divincolarvisi come 
un ossesso, spumeggiante di collera che lui esciva 
dalla bocca. Pure si lasciava parlare, mentre sareb- 
besi imposto silenzio ad uno di quei che portano il » 
berretto quadrato. In quanto a me, si biasimi finché 
si vuole un tal gusto, io preferisco questi militari 
brutali che cavano la loro sciabola e vengono dritto 
dritto ad incontrarvi , a que’ retori melati che vi 
assassinano a colpi di spilla. 
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STUDIO V. 

DELLA CLASSIFICAZIONE DEGLI ORATORI, SECONDO LE LORO 
SPECIALITÀ' E I LORO CARATTERI. 

. , * I - , • 

». .. I 

Convìen por mente alle qualità principali che , 
secondo il temperamento, il genio e l’abitudine , pre- 
dominano nell’ oratore. L’immaginazione, la logica, 
1’ eloquenza e la malizia, hanno il loro eccesso che 
bisogna evitare. 

Taluno che brilla nell’esposizione dei fatti , nitido , 
lucido , non sopraccaricato d’incidenti , ben ordinato, 
ben condotto , perde lena o si turba quando convien 
ragionare. Altri che stenla ad entrare in materia, 
s’impadronisce in progresso fortemente del suo su- 
bietto e della vostra attenzione allorché comincia a 
riscaldarsi, e che le sue idee si estendono , si decom- 
pongono, si classificano , s’incatenano. Tal altro perde 
la traccia e più non si ritrova , vola qua e là , rimane 
stordito, oppresso, non vede più, si appiatta come 
un corsiere e abbandona l’arena. 

GlTmmaginativi vi abbagliano per la ricchezza 
delle loro metafore: ma l’abuso delle figure riempie 
il vostro orecchio soltanto di tropi ridondanti e di 
cadenze rotte. Lo stile parlamentario non dev’essere 
troppo carnoso : fa d’ uopo vi si veggano apparire e 
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muscoli e nervi, come in un corpo sano e vigoroso. 
Lo stile roseo e fiorito non è che miniatura. Gl’ Imma- 
ginativi vanno soggetti a cadere neH'amplificazione. 

I Logici della parola (che non denno già confon- 
dersi coi logici della stampa) debbono essere piut- 
tosto abbondanti che concisi, più concludenti che 
serrati: non debbono dimenticare che l’attenzione 
di una Camera è corta e leggiera. Se riepilogate 
troppo, non siete compreso: se largheggiate sover- 
chiamente, stancate: se aguzzate troppo la punta 
dell’ argomentazione , divenite sottile: se vi trascinate 
pei quattro membri del sillogismo , vi fette pesante ; 
se non mostrate che i tendini e le fibre di una piro- 
posizione senza carne e senza colorito, siete arido e 
ributtante : se non lasciate strisciare sul nudo de' vo- 
stri ragionamenti qualche raggio di luce , siete imba- 
razzato e nubiloso. I Logici vanno soggetti a cadere 
nella oscurità. ' . J ituioige i 

I Patetici debbono a volta a volta sollevare ed ab- 
bassare il loro volo ; dimenticare loro stessi , o almeno 
sembrarlo : lasciare apparire che sono trascinati, loro 
malgrado, per la forza delta situazione e per l’interna 
emozione che li doma e li. trasporta: interrompere 
il discorso con riposi e pause : scuotere le sole corde 
più tenere dell’ anima, e mantenere 1 assemblea in 
uno stato di traspirazione e di tepore. Ma se codesto 
stato si prolunga, non tarda a succedere il raffred- 
damento all’emozione, il riso alle lagrime. I Patetici 
vanno soggetti a cadere, nel sensibilismo. 

I Maligni sono incessantemente occupati a ripas- 
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sare i loro dardi sulla cote , ad aguzzarne la punta 
e ad attaccar loro, a ciascun lato, rapide e leggere 
penne, acciò volino meglio al bersaglio. Essi saltano 
a piè pari sopra un grave ragionamento con somma 
fatica costruito, e la freccia lanciata da que’ nanetti 
nella parte sensibile di un colosso, lo rovescia quanto 
è lungo. Allorché le allusioni sono delicate e fine , 
elleno sorprendono gradevolmente lo spirito, e, pel 
piacere d’ indovinarle , fanno concorrere, loro mal- 
grado, quei che le ascoltano nella complicità di chi 
le adopera. Quando le allusioni sono animate e pro- 
fonde, lasciano qualche volta il pungiglione nella 
piaga viva , e di esse si muore. Il più sovente però 
irritano , in quei che feriscono , coloro che , a lor 
volta, temono di essere feriti , e allora manca il colpo. 
I Maligni vanno soggetti a cadere nella perso- 
nalità. 

Avete inoltre gli Economisti , i Giuristi , gli Spe- 
cialisti, i Sociali, i Regolamentari, i Generalizza tori , 
i Fraseologi, e gl’ Interruttori che dimenticava. 

Vi sono degli Economisti che fanno le cose in 
grande, e che carpirebbero ottocento milioni da un 
miliardo, a rischio che non vi fosse più giustizia, 
più esercito, più marina, più strade, più canali, 
più amministrazione , più servizi pubblici. Ve n’ ha 
che fanno le cose in piccolo , e acconsentiranno ben 
volentieri a diminuire di sette franchi e cinquanta 
centesimi una pensione di venti mila franchi. Vi sono 
gli Economisti marescialli di campo, che trovano che 
i primi presidenti sono troppo pagati ; e gli Econo- 
i. 3 
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misti primi- presidenti, che sostengono che i mare- 
scialli di campo ricevono un soldo troppo grande. 
Vi hanno Economisti che raggruppano le cifre in 
modo si ingegnoso, che credesi di essere in avanzo 
quando si è in deficit , di pagare i suoi debiti quando 
si creano dei prestiti , d’ arricchire quando si va in 
ruma. V’ hanno gli Economisti Vigniceli che vi di- 
ranno essere intollerabile 1 imposta sui vini, mentre 
quella del sale è sì leggera e facile a percepirsi! e 
gli Economisti Salini che vi diranno doversi abolire 
anzi l' imposta sul sale, atteso che si può, a tutta 
forza, fare a meno di vino ma non di sale. Vi sono 
gli Economisti che non dimandano meglio che 1’ au- 
mento dell imposta fondiaria, perchè non hanno terre, 
purché si riducano le rendite , giacche essi posseg- 
gono delle rendite. Vi hanno Economisti che taglie- 
rebbersi a pezzi piuttosto che fargli votare per le 
spese di mantenimento della strada maestra per la 
quale non passano , e che poi solleciteranno, con uno 
zelo eminentemente patriottico, l’allargamento e la 
selciatura di una strada di comodo che attraverserà le 
loro proprietà. Vi hanno finalmente degli Economi- 
sti , e questi sono i buoni, i quali dicono doversi 
preferire le imposte che pesano piuttosto sul ricco 
che sul povero, le spese che producono alle spese che 
consumano, gl interessi generali agl’interessi parti- 
colari, i circondari alle comuni, i dipartimenti ai 
circondari, la Francia ai dipartimenti. 

I Giuristi decidono col diritto civile ciò che è di 
diritto politico. Troveranno nullità negli espedienti 
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ì più salutari e più urgenti di governo, se non sono 
redatti e formulati secondo tutte le regole della 
procedura. Per quanto barbara , incomprensibile , 
assurda sia una pena, essi opineranno che deve ap- 
plicarsi in tutto il suo rigore, poiché la pena esiste; 
lòsse anche il palo o la tortura. Essi sono schiavi, 
piuttosto che sudditi, della legge e del potere: si 
piegano, si prostrano davanti l’impero dei testi; per 
essi ciò che è scritto è scritto, ciò che è scritto ri- 
mane : dedurranno , per una sottile interpretazione 
di parole, la loro competenza dalla incompetenza 
stessa: scopriranno un senso occulto , ove non ve n ha 
che un patente; incompatibilità ove non vi è che 
concordanza ; parità ove non sono che antinomie. Vi 
diranno che la Carta del l 830 che vuole la libertà 
della stampa, si accorda colle leggi della Restaura- 
zione che vogliono la censura, e ve lo proveranno 
con eccellenti ragioni tratte dalla legge del decemviro 
Appio. Non istate a far loro troppe dimande, se non 
volete che vi dimostrino perentoriamente che il 
codice greco di Teodosio giustifica la rivoluzione di 
Luglio; spiriti secchi, aridi, falsi, che si curvano 
sulla lettera morta, per tema d’innalzarsi all’intelli- 
genza; che non sanno ascoltar quella voce che grida 
dal fondo della coscienza, e che sacrificano la sostanza 
alla forma, la legislazione alla procedura, l’umanità 
ad un assioma. 

Gli Specialisti sono gli uomini utili della Camera, 
e i tre quarti delle volte, sono i soli che sappiano 
ciò che dicono, e che dican bene. Ma non bisogna 
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che, per ismania di brillare, vogliano dir più di 
quanto fa d’uopo, e qualche volta più di quello che 
sanno: che immaginino, per orgoglio, che gli altri 
non sappian nulla di nulla perchè ignorano quella 
tal data cosa : che , per affettazione , si servano di 
parole tecniche invece di parole naturali, e che, per 
sistema , sostituiscano agl'insegnamenti ricevuti ed 
esperimentati della scienza, le immaginazioni ed i 
capricci del loro cervello. 

I Sociali, uomini sensuali, molli, voluttuosi nelle 
pratiche de’ piaceri di questo basso mondo, abitano 
( s’ intende in ispirito ) ben alto fra le nubi ; ed a 
traverso della loro ottica di lassù, mirano la società 
fresca, elegante, color di rosa, innocente e buona, 
abbondante di tutte le cose, ridente, dolce, virtuosa, 
con abiti di festa e parole piene di tenerezza e di 
poesia: società vezzosa e tanto più facile a stabilirsi, 
in quanto che poco si cura di sapere sotto qual grado 
di latitudine ella abiterà, essendole, a quel che pa- 
re, il caldo e il freddo egualmente indifferenti; nè 
sotto qual forma di governo si farà agire, essendo 
evidentemente il Gran Mogol tanto disposto a pre- 
starsi alle fantasie umanitarie dei Sociali, quanto il 
presidente degli Stati-Uniti. 

Per noi non chiediam meglio che di adottare il 
sistema de’ Sociali, quando si saranno compiaciuti di 
farci conoscere che cosa è questo sistema, ove sono 
i loro mezzi di esecuzione, e se vogliono impiegarvi 
creature della razza umana. E siccome essi non pos- 
sono dirci tai cose tutte comodamente di lassù, li 
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interessiamo a scendere dalle loro nubi, e venire, 
per alcun tempo almeno, ad abitare la terra. 

I Regolamentari invocano siccome leggi , ed anche 
pongono al di sopra delle leggi e del buon senso, i 
precedenti capricciosi degli uffizi e dei corridoj ; e 
per ciò che la Camera avrà fatto di già una, due, 
tre, quattro sciocchezze, vi sosterranno essere ella 
obbligata di farne una quinta. Vi rammenteranno, 
con tutta la soddisfazione di una memoria felice, 
che tal giorno di tal anno, tal presidente di tale 
sessione, pose il suo cappello sulla testa di una certa 
maniera, od anche che cominciò l'appello nominale 
per la lettera a non per la lettera y ì il che è vera- 
mente meraviglioso. Se poi le barriere della Carta 
sono rotte, e se il ministero invade il santuario della 
legalità, che importa loro? Essi non sono già incari- 
cati della sua guardia! Ma se il presidente accorda, 
senza pensarvi, la parola all'uno dopo averla pro- 
messa all’altro, i Regolamentari si agiteranno sui 
loro banchi, saranno furiosi, fuori di se, lo inter- 
pelleranno col pugno chiuso e la bocca piena di col- 
lera, gridando, con tutta la forza de’ loro polmoni, 
allo scandalo, nè accorgendosi che sono essi stessi 
che il fanno. Eglino contrasteranno per due ore in- 
tere e con una contenzione incredibile di spirito, su 
ciò che il regolamento avrebbe dovuto contenere , 
sull importanza maggiore di una sillaba, meno di 
una sillaba, di un punto, di un accento, di una 
virgola, e si assideranno tutti inquieti e cospersi 
di sudore, senza aver fatto avanzare di un pas- 
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so la discussione, e senza essersi capiti eglino 
stessi. 

I Fraseolgi non sono sensibili che alla musica del 
discorso. Essi ricamano su tutti i temi il canto della 
loro prosa: la rendono grave, perchè imiti il suono 
del tamburo: la lanciano alla distesa, perchè suoni 
come una campana di cattedrale : la tagliano e la 
raggiustano, perchè s’intralci come altrettanti cam- 
panelli : incidono la loro parola nel modo stesso che 
il lapidario incide i diamanti a faccette, si sospen- 
dono alle loro punte e si specchiano netla loro acqua. 
Essi saltellano gentilmente da un’antitesi all’altra; 
s’immergono nell’immensa pompa del periodo, e si 
fan belli dinnanzi ad una figura di rettorica. 

II Fraseologo non si picca di ragionare: è vuoto 
d’idee, mal fornito di parole, ed ha studiato la loro 
origine, i sinonimi, i derivati nelle ventiquattro, et- 
tere dell’alfabeto. Egli ha sulle punte delle dita il 
supino ed il gerondio di ogni verbo: ha appro- 
fondita la regola de' participii , e del che abbreviato: 
il suo stile è sempre in grande abbigliamento, im- 
perlato, indorato, vestito all’ ultima moda. Va pazzo 
per la grammatica. 

Giunta che sia la notte, il Fraseologo prende 
misteriosamente congedo dai suoi amici, rimanda 
moglie e figli, e si chiude a catenaccio nel suo gabi- 
netto. Là, allo splendore di due candele, il di cui 
dubbio lume raddoppia il silenzio del luogo, fa la 
ripetizione generale del suo discorso , ne accomoda 
le frasi con simetria, come un generale ordina le 
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sue truppe, e in modo che la testa dell’ una non ol- 
trepassi quella dell’ altra, e marcino tutt’ insieme 
con passo unito e in cadenza. A mano a mano che 
gli passan dinnanzi, leva il suo cappello e s’inchina: 
ciascuna ha il suo nome, il suo rango, il suo effetto 
proprio, il suo punto di mira, il suo suono. Ei le 
congiunge o le separa, le arresta, le precipita, e fa 
loro eseguire mille maniere di evoluzioni. Poi le 
numera coll' inchiostro rosso, onde non si cancellino. 
Ei le ha tutte nelle orecchie, e mentre passeggia per 
lungo e per largo sul morbido e discreto tappeto della 
sua camera, ne fa 1 appello e il riappello per la dimane. 

La notte il suo cervello le conserva: ei le va 
mormorando a bassa voce con amore -, e la moglie 
presso di cui è coricato, crede che sia divenuto paz- 
zo, od il sogno lo tradisca e nomini un’innamorata. 

Il Fraseologo ignora leggi ed affari: ei non ha 
aperto giammai il budget: sdegna le cifre, la logi- 
ca , i fatti comuni e 1 andamento volgare delle cose. 
Ei riguarda come troppo al di sotto di lui, lo studio 
dell'amministrazione, delle finanze, dell’economia 
politica. E valente però nella melopea, e sa ciò che 
sia l’onomotapea, il pleonasmo, l’eufonia, la meto- 
nimia, la prosopopea, l’iperbole, la protasi, la ca- 
tachresi e le altre figure rettoriche all'uso de’ Greci. 
Ei ripulisce, invernicia, rotondeggia la sua frase, 
cosi nel piccolo come nel grande, e la fa splendere 
come „bosso: ma non sono che fiori, ornamenti, ta- 
glieggiamenti, arabeschi di stihe. Invece di adattare 
la parola al subietto, farà piegar questo a quella, e 
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parlerà sull’imposta della macina nel modo stesso 
con cui proclamerebbe l’invasione del territorio e i 
pericoli della patria. Nè vi credeste già eh’ ei parli * 
per convincere, per muovere, per aiutare i suoi , 

^ per guadagnare la sua causa: ei parla unicamente 
per avere il piacere di parlare, e per sentirsi par- 
lare. Egli tiene gli occhi socchiusi come per racco- 
gliersi : si piega e presta avidamente l’ orecchio ai 
suoni che rende: sembra che le sue labbra li ac- 
carezzino in passando , e direbbesi assorto nella 
contemplazione dell’ instrumento della sua parola. 
Egli marca col piede la battuta, imita il grido del 
colombo, si dondola, ondeggia nella molle armonìa 
delle sue desinenze, s’ inebbria di lui stesso, e il 
mondo esteriore gli sfugge. Nè le agre voci degli 
uscieri, nè il cicalio dell’assemblea, nè l' impazienza 
dell’opposto oratore, nè le paterne esortazioni del 
presidente possono trarlo dalla sua estasi, e fa d’uo- 
po che l’ uno de’ secretari venga a tirarlo per la ma- 
nica dell abito, onde avvertirlo che si stanno spe- 
gnendo i lumi e che la seduta è terminata. 

I Generalizzatori non si arrestano alle frazioni 
di un milione, fossero anche di cento mila scudi: 
non calcolano che le somme rotonde. Non esaminano 
essi già, stabilendo una regola, se per avventura 
essa trascinerebbe tante eccezioni che regola più non 
fosse; nè, fissando un principio assoluto, se le conse- 
guenze ne siano applicabili. Niun conto essi tengono 
dei luoghi, de tempi", degli uomini, dei mezzi, delle 
necessità, delle circostanze, nè si avvedono che gli 
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umani negozi si guidano più presto pei particolari , 
per le abitudini, per l’ esperienza e per l’infinita va- 
rietà degl’incidenti giornalieri, che pel rigore in- 
flessibile delle teorie. Sono bei parolai che si bi- 
lanciano con arte sull’equilibrio delle speculazioni 
costituzionali. Vi diranno in che pecca un sistema, 
anzicchè indicarvi quale sostituirvi ; e per essi il dif- 
ficile non è mai tanto di generalizzare quanto di 
praticare, di discorrere quanto di conchiudere. 

Gl’ Interruttori sono di due sorta : gl’ Interruttori 
che non parlano e quelli che parlano. 

Gl’Interruttori che non parlano fanno assai più 
strepito di quelli che parlano, perchè imitano, con 
felice rassomiglianza e con una verità di esecuzione 
che nulla lascia a desiderare, le voci di tutti gli ani- 
mali domestici e selvaggi che il Creatore ha gettato 
sulla terra. Essi chiocciano, guaiscono, miagolano, 
gracidano, mugghiano, belano, urlano, strisciano 
assolutamente coni’ essi. Allorché tutti que’ piedi 
scalpitano, tutte quelle mani fanno scricchiolare le 
loro dita, tutte quelle teste si drizzano e tutte quelle 
lingue fischiano, nasce allora un mormorio di stre- 
piti sì confusi, sì diversi, sì agri, sì discordi, sì as- 
sordanti, che la voce dell’oratore vi si perde, sicco- 
me il canto di un augello in mezzo ai muggiti della 
burrasca. 

Gl’Interruttori che parlano sono abilissimi nel- 
l’impiego de' monosillabi e delle interiezioni — Eh ! 
Oh! Ih! Ouf! Che! Che cosa! Come! Dio! Cieli! Ah! 
e questo chiamano non poter frenare le grida della 
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passione. Pretendono che l’ eloquenza non dimandi 
sì lunghi discorsi: non abbisognano essi che di una 
parola sola per convincere, per commovere. Fanno 
segno allo stenografo d’ inviar loro le prove della 
seduta da correggere, ed appena il giornale uffi- 
ciale ha registrato nelle sue colonne gli Ouf ! o li 
Oh! eccoli a scrivere ai loro committenti. «Voi ve- 
« drete nel Monitore d’oggi che io ho degnamente 
« adempito il mio mandato legislativo, e non ho 
« voluto lasciar passare la sessione senza dire qual- 
« che cosa. » 
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STUDIO .VI. 

i ' DELLA TATTICA GENERALE DELL'OPPOSIZIONE, 
DELLA MAGGIORITÀ' E DEL MINISTERO. 

* 4 * •* * A*.**.- . * . . • 

Lo studio della tattica entra esso pure per molto, 
e direi quasi presso che pel tutto, nelle condizioni 
dell’eloquenza parlamentaria. - • 

Se l’Opposizione sa fare il suo mestiere, è fòrza 
opponga l’arte al numero, l’abilità della strategia 
alla brutalità de’ grossi battaglioni. Conviene distri- 
buisca e varii le incombenze; si sappia chi impe- 
gnerà la battaglia e su quale te treno-, come si mo- 
veranno le truppe; se si sarà i primi a cominciare 
il fuoco o si aspetterà; quali punti saranno soste- 
nuti , quali abbandonati. I Temporizzatori , gl’ In- 
terrogatori, i Logici, i Patetici e gl’incisivi, deb- 
bono ordinarsi in battaglia ed entrare a volta a volta 
nella mischia, senza rompere i ranghi , senza abban- 
donare la linea. Le batterie nascoste dovranno essere 
scoperte a proposito. Non è sempre ben fatto pro- 
crastinare sino a domani a piantare le tende e nume- 
rare i morti. Quando si sente di essere più deboli, 
conviene porsi in iscaglioni sulle ali del centro, si fa la 
piccola guerra, si carica di fianco, si simulano attac- 
chi, si trincera, si difende di posizione in posizione, 
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ora nascostamente, ora allo scoperto, finche giunga 
la notte e lasci la vittoria indecisa. Quando si cono- 
sce di essere i più forti , fa d’ uopo attaccarsi al fianco 
dell’inimico, stringerlo, cacciarselo sotto le ginoc- 
chia e forzarlo a chiamarsi vinto. 

Disgraziatamente ( bisogna convenirne ) l’ Oppo- 
sizione è stata sempre indisciplinabile. Allorché ha 
trionfato, fu unicamente per l' effetto della sua acci- 
dentale alleanza con. delle frazioni staccate del cen- 
tro, che apportavano lo spirito di unione e l' accordo 
dell’attacco e del vóto. 

I nostri uomini dell’ Opposizione non imitano 
nella battaglia nè il triangolo acuto della greca fa- 
lange che apriva le fila nemiche, nè l’ordine pro- 
fondo de’ Romani , nè il battaglione quadrato di 
Napoleone che vomitava il fuoco dai quattro suoi 
fianchi. Essi corrono, si slanciano, aggiustano, si 
sparigliano, si ritirano in disordine alla foggia di 
gueriglie. Hanno mai sempre ricusato di arrolarsi 
sotto le bandiere di un capo, dicendosi indipendenti, 
nè altra regola avere che dalla propria coscienza. 
Superbo e bel concepimento! Ma questa pretesa 
coscienza non è che orgoglio: questa pretesa indi- 
pendenza non è che anarchia. Quante teste , tante 
opinioni: quanti soldati, tanti capitani; v’hanno com- 
battenti, ma non v’è esercito; v’hanno oppositori, 
non Opposizione. Ogni Opposizione che non è siste- 
matica, che non ha carattere, principio, influenza, 
scopo e nemmeno nome, non giova alla Francia, 
non giova a sè stessa. È una riunione di screziature 


Digitized by Google 



— 45 — 


rosse, turchine, gialle, bianche, verdi, con tinte 
più o meno cariche. Oh! il bel quadro ch’esse com- 
pongono ! 

Un tale ha promesso di parlare , di essere elo- 
quente. Vi è però una circostanza in cui meglio 
vaierebbe tacere; gioverebbe anzi non essere nep- 
pure eloquente. Ma come fare? Il giorno è destina- 
to, sono distribuiti gl’ inviti, la parte conosciuta, 
l’oratore inscritto, gli spettatori presenti. Si rischia, 
si perora , si perde la propria causa : che dico io la 
propria causa? quella del paese! Ma la dimane gl’in- 
vitati vi dicono: — Voi parlaste bene, — ed i giornali 
del partito ripetono : — Ei parlò bene ! 

Aristo parla con un profluvio di parole , con ge- 
sti telegrafici e contorsioni di bocca inesprimibili. 
Cola il sudore dalla sua fronte, la voce gli si fa 
rauca, il suo petto ha il rantolo, le gambe non pos- 
sono più sostenerlo : conviene portarlo a casa sua , 
ove sta pronto sin dal mattino un bagno aromatico 
per riceverlo. Ma chiedetegli che n’ è divenuto della 
questione : che ne importa a lui ? Egli non era là 
che per parlare un’ora di orologio. 

Un’ora! Timante ne è geloso. Egli passerà l’in- 
tera notte a frugare il Monitore e le Glosse: non 
sarà mai detto che Timante abbia discorso meno di 
due ore, dapoichè Aristo, oratoruocio, ha posseduto 
la tribuna per un’ora intera. Se l’argomento è esau- 
ito , che importa? Non si tratta già per lui di vin- 
cere la causa, ma di arringarla, e l’arringherà. 

Ei la riprende dunque più innanzi del punto in 
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cui è stata presa, e la spinge più lungi che non è stata 
lasciata. Esposizione de’ fatti primordiali , argomen- 
tazione in forma, descrizioni variate, commentario 
dottrinale, citazioni d'autori, lettura di documenti, 
scherzetti , piacevolezze per rasserenare le fronti più 
accigliate, ragionamenti serrati per piacere ai logici, 
movimenti oratorii per destare commozione, digres- 
sioni inframmezzate di riposi ; prima , seconda , terza, 
quarta e quinta perorazione ; egli non risparmia 
nulla. Nè il mormorio de’ suoi avversari , nè i sofio- 
eati sbadigli degli amici , nè la sua voce che cade, 
nè i lumi che si estinguono, nè la sala che si vuota, 
gli faranno abbandonare il posto prima che non sia 
scorso l'ultimo minuto della seconda ora. Ma quali 
cose conveniva dire per esaurire la questione? Tre 
parole... ., - . " '• ••. r •« 

La Maggiorità ha diversi procedimenti. Si dice 
che , a capo di quattro mesi di scuola di plotone , i 
coscritti francesi divengano eccellenti soldati : non 
ne abbisognano tanti per formare un buon mini- 
steriale. I deputati i più novizi, i nuovi arrivati, 
gl' innocenti , non han d’uopo che di tenere gli occhi 
costantemente fissi sul banco della corona , e di ricor- 
darsi, al momento di votare, la parola d’ordine di 
Casimiro Périer « Signori, attenzione; in piedi! » 

I ministri debbono impiegare parecchie sorta eli 
tattica con quelle maggiorità ondeggianti che la 
fortuna confida nelle lore mani. Ragionate un poco 
con loro: contate forse fra essi molti logici? Siate 
con loro eloquente: forse che in essi l’immaginazione 
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abbonda? Parlate di religione: i soli religionari 

si lascieranno commovere. Toccate la quistione di 
personale interesse; gl interessati soli vi compren- 
deranno. Ma' incutete loro timore, e li avrete tutti. 
Io ve lo dico per verità: quando avrete esauriti tutti i 
vostri mezzi sulla Maggiorità, e la troverete sorda, 
inerte, ribelle ancora e mormorante, fatele paura, 
molta paura, ed ella è vostra. 

V’ hanno nelle nostre Camere molti , assai più 
di quel che si crede , i quali , in parecchie occasio- 
ni, si nasconderebbero volentieri sotto i loro leggii. 
Costoro specialmente amano di essere salvati: è il 
piacer loro, la loro abitudine; eglino vi sono avvezzi. 
Se il ministro non terminasse la sua arringa dicendo 
che, ad ogni costo, egli si vota e li salverà, si crede- 
rebbero tutti perduti ; ed il ministro , d’ altronde , 
che mancasse di far suonare questo ritornello, sca- 
piterebbe nella loro stima. 

Avrete un bel dire che questo è un mezzo di 
melodramma. Eh! mio Dio! credete voi che le com- 
parse del Palazzo Borbone siano fatte diversamente 
daH’aJtre comparse sedute nella platea dei Boule- 
vards? Il terrore, o Signori, il terrore nelle Con- 
venzioni ; la paura, la paura nelle meschine nostre 
Camere. Ecco la gran molla! 

Le nostre Camere sortite dalle provincie, non 
sono già corpi di uomini di lettere. L’eloquenza ras- 
sembra agli aurei pomi degli Orti Esperidi, nè 
è dato a tutti di coglierla. E d’ uopo avere gusto 
per comprenderla, animo sensibile e delicato per 
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amarla. Si guidano più volentieri le Maggiorità, come 
le grandi masse di popolo e di soldati , con un segno 
materiale e visibile. E questo un cencio bianco o 
tricolore alla sommità di una pertica: è, secondo le 
stagioni , il grido di Viva il Re ! Viva l’ Imperatore ! 
Viva la Repubblica! 

L’Opposizione giudica quello che i ministri do* 
crebbero essere, da ciò che ella vorrebbe che fossero. 
Essa li sgrida perchè non hanno un piano, un sistema, 
una volontà , una maggiorità compatta , ardente , 
devota , che li segua a traverso le roccie e sugli orli 
de’ precipizi. Mà i ministri si servono di ciò che 
hanno sotto mano. Quando le maggiorità non con- 
tengono che de’ paurosi e dei deboli, amano appog- 
giarsi sui forti. Elleno non vogliono essere umiliate, 
ma non dispiace loro di essere disciplinate , ed anche 
forzate. Con ciò Vedami liberate da ogni responsa- 
bilità personale , e vi sanno buon grado perchè loro 
viene risparmiata la fatica di pensare e l’ imbarazzo 
di sciegliere. Se, per lo contrario, abbandonate loro 
le redini sul collo,, esse sono inquiete , si guardano 
d’intorno e tremano di sviarsi. Stringete loro il morso 
assai vicino alla bocca, e ponete loro dei para-occhi, 
onde non inferociscano e camminino dritto. 

Un capo d’Opposizione deve dirigere la sua truppa 
senza lasciare apparire di dirigerla, poiché ha che 
fare con de’ vanitosi: ma colla Maggiorità, il capo 
del gabinetto deve porsi bravamente alla sua testa, 
perchè ha che fare con dei timidi. Generalmente vai 
meglio condurli a colpi di scudiscio, che fingere con 
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essi l’ umile , il supplichevole , l’ intenerito. I montoni , 
se. ne avessero la scelta , non prenderebbero altri 
montoni a guardarli , ma dei cani vigilanti ed ab- 
bajatori, a rischio di essere morsicati. £ lo stesso 
delle Maggiorità. 

Non ostante ,'per eccezione , quando la Maggiorità 
si compone di uomini meno paurosi che indecisi, 
non deesi far troppo con essi il turbolento ed il 
padrone , poiché essi chiamano la loro timidità sag- 
gezza, le .loro irresoluzioni indipendenza; e se li 
sollecitate troppo a prendere un partito , diranno che 
li violentate. Allora vale meglio seguirli e dirigerli • 
occultando le redini , che porsi loro davanti e tirarli 
per la briglia. 

Abbandonare i suoi bastioni, aprire la porta di 
soccorso e precipitarsi nel campo dell’Opposizione, è 
talvolta procedimento di abile tattico : ma bisogna 
essere sicuri della vittoria , perchè se vi indebolite , 
se indietreggiate , la Maggiorità vi abbandona e vi 
lascia solo. ... 

In pari maniera, affidarsi interamente nelle mani 
della Maggiorità quando è esitante ed è forza costrin- 
gerla ad esser vostra, è un rimedio al quale i ministri 
possono ricorrere in certe crisi parlamentarie. 

In tali occasioni, gli uomini della Maggiorità ve- 
donsi presso che sempre (presi così all’ improvvista ) 
stringersi atterriti gli uni contro gli altri e tenere . 
fra loro, presso a poco, il seguente linguaggio: « Mio 
« Dio! mio Dio! in quale imbarazzo ci gettano i 
« ministri colla loro disperata ^risoluzione ! avremo 
i. 4 
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« noi forse giammai la forza e la volontà di sceglierne 
« altra? Avessimo almeno alcun giorno a pensare! 

« ; ma subito ! e chi prendere ? chi ?... e senza sapere 

« a chi apparterremo!... Mio Dio! mio Dio! quale 
« responsabilità! E cosa vei'amente spaventevole per 
« le nostre cariche e per noi stessi!.... alla fin fine, 

• « questi od altri, poco monta : merita una cosa di sì 
« lieve momento la pena di porci in contrasto? » 

E questo per ordinario T effetto di un rimedio 
eroico. Tutta volta badate di non essere presi in parola, 
e che il rimedio non uccida , non già il malato , ma 
• il medico. 

Altre massime generali: 

Un ministro può dire che risponderà in altro 
momento, perchè ciò concerne la sua prudenza; ma 
non deve restar sorpreso, perchè ciò riguarda la sua 
ignoranza. 

Un ministro che parla sempre della sua probità, 
dà a credere di essere un briccone : della sua vigi- 
lanza , un infingardo : della sua riconoscenza , un 
ingrato: del suo coraggio, un vile. 

Un ministro non deve fare rinchinevole dinnanzi 
agli scanni degli ambasciatori ; nè mendicare note di 
approvazione nel loro corriere della sera ; nè infliggere 
all’ amor proprio de’ suoi avversari le ferite che fa 
impunemente alle loro opinioni. Forza contro le 
obbiezioni , moderazione contro le ingiuriò , ecco la 
sua parte. ‘ 

I ministri adirati eccitano la collera delle Oppo- 
sizioni, nel modo stesso che i venti furiosi sollevano 
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le tempeste. I ministri urbani abbattono simil col- 
lera, come un dolce e fresco venticello che rade i 
flutti , li accheta. 

I ministri debbono difendersi piuttosto colle opere 
che colle proteste , coi fatti che colle teorie , cogli 
antecedenti che colle ipotesi , cogli esempi storici 
che colle induzioni filosofiche. Le tesi scolastiche stan 
male in bocca loro. Le ampollosità li rendono ridicoli. 

Conviene ch’essi siano semplici ma esatti, perchè 
si direbbe che mentono ; brevi ma succosi , perchè 
si direbbe che manca loro il fiato. 

Se stanno troppo sulle generali , si direbbe che 
passano sopra alle obbiezioni ; se particolari zzano 
soverchiamente, che trascurano lo spirito degli affari. 

Quella che chiamasi eloquenza ministeriale, non 
è quasi sempre che eloquenza falsa, luoghi comuni 
sulla morale e l’ordine pubblico, fraseologia, decla- 
mazione, temi usati, ripetizioni. 

La veemenza delle passioni, l’inspirazione, il 
trasporto dell’ animo , lo slancio improvviso , costi- 
tuiscono l’eloquenza. Ora, qual cosa vi ha di più 
pericoloso per l’uomo di Stato di tali facoltà lumi- 
nose ? Imperciocché egli deve avere la previdenza 
di ciò che fa : occuparsi più di quello che dee tacere 
che di ciò che deve pubblicare: conservare tutto 
l’impero sulle sue e sulle altrui passioni: diffidare 
dell’entusiasmo: arrestarsi , se fa d’uopo, nel bel 
mezzo dello stesso trionfo per meglio assicurarlo , nè 
lasciar cadere giammai veruna di quelle tali parole 
risplendenti che la stampa raccoglie, e di cui si fa gioco. 
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Tuttavolta, se la indipendenza nazionale è minac- 
ciata: se trattasi di vendicare la libertà oltraggiata: 
se è forza spezzare gli ostacoli che oppongono gl’ in- 
teressi materiali, è permesso ai ministri di essere 
eloquenti, purché ciò sia con una nobile e breve 
semplicità. 

Disgraziatamente, tutti questi bei precetti di ret- 
torica ministeriale ricevono brusche mentite dai 
capricci della Maggiorità. Ho veduto dei ministri (a 
vergogna della razza parlamentaria ) produrre mag- 
giore effetto sui centri colla loro voce gutturale , che 
non avrebbero potuto ottenere Demostene e Mira- 
beau , que’ due fulmini di eloquenza ! Gli uomini dei 
centro , colla bocca spalancata , l’ occhio fiso , il collo 
proteso , pendevano dalle loro labbra e sembravano 
dir loro: « Su via, commedianti , su via ! Fateci molta 
paura, se volete farci molto piacere! » ... 

.nUUsijQi!?! , i. J LiU Jtefrl \ lrt 

Y ' ’ t 
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STUDIO VII. 

« *' i 

DELLA TATTICA PARTICOLARE AI MINISTRI 
DI CIASCUN DIPARTIMENTO. 

Indipendentemente dai loro doveri generali, i 
ministri di ciascun dipartimento hanno dei doveri 
particolari da adempiere. 

Per tal maniera, un presidente del Consiglio deve 
piuttosto condurre la discussione che discutere ; 
simile ad uri buon capo di orchestra che , colla mano 
alzata, previene le discordanze ed i falsi colpi d’ar- 
chetto. Conviene ch’egli non parli quando 1’ occasione 
è di poco momento e non ne vale la pena ; quando 
sarebbe meglio tacere ; quando è interpellato fuori 
di proposito ed insidiosamente : e quando ancora 
l’occasione lo merita ed il subietto è copioso, non gli 
sta bene occupare la tribuna come un avvocato che 
abbia ad arringare una causa diffusa. A lui tocca 
impegnare il combattimento , porre in linea tale 
truppa in anti guardo, far agire i corpi di riserva, 
sonare, se vi è luogo, a raccolta. Deve infine punire 
severamente le infrazioni alla disciplina , nè per- 
mettere, per l’onore del suo stendardo, che sianvi 
nell’esercito più capi, più comandi e più piani di 
battaglia. 
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Un ministro degli Affari Esteri deve risentire, 
più vivamente di ogni altro, il solletico della suscettibi- 
lità nazionale : non dire però se non ciò che bisogna 
dire ; pronunciarlo con moderata energia , ed anche 
non dir tutto: opporre un fermo silenzio alle inter- 
pellazioni , se la salute dello Stato lo impone : ricor- 
dar sempre che gli ambasciatori stanno annicchiati 
nel fondo delle loro tribune in busca delle di lui 
più innocenti parole , per riportarle caritatevolmente 
ai loro padroni, avvelenate di commenti e d’illu- 
strazioni: essere sobrio di teorie; esporre i fatti con 
semplicità , e lasciarne indi trarre le induzioni : non 
aprire inconsideratamente l’otre delle politiche tem- 
peste: scrivere i suoi discorsi: misurare i suoi ex- 
abrupto : restringersi in fine alle specialità che lo 
riguardano. 

Un ministro della Guerra o della Marina deve 
mostrarsi , sopra ogni altro, geloso del coraggio , 
del patriottismo , della buona riputazione dell’ eser- 
cito e dell’ armata. L’ uno è nelle Camere il porta- 
stendardo, l’altro il porta-bandiera francese. Essi 
rappresentano l’onore stesso, e ne debb-m parlare 
il linguaggio. Non siano tuttavolta rodomonti nelle 
maniere, nè si odano trascinare sul pavimento la 
guaina delle loro sciabole. Un po’ di bravura però, 
all’ occasione , nelle loro bocche non ispiace. I periodi 
rotondi, i discorsi ingenui, un certo non so che di 
rozzo, di poco limato, di deciso, non ista loro male. 
Purché parlino un po’ meglio che nel campo o a 
bordo , ciò basta. Si tollerano i loro errori di lingua 
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francese, di ortografia, i barbarismi, le elisioni, i 
modi famigliari, quasi i giuramenti. Se si immi- 
schiassero nella polemica degli altri ministri, o si 
avvisassero di fare gli oratori , si troverebbero fuori 
di posto, e crederebbesi che, avendo sì bene impa- 
rato il mestiere altrui, ignorino il loro, e siano male 
atti a maneggiare la spada. Un ministro della Guerra 
o della Marina deve essere pronto sempre a dare le 
più estese e precise spiegazioni sui fatti, le cifre e 
le spese del suo Dipartimento; tanto più che loro 
non si richieggono orazioni , ma discorsi sopra affari. 
Fa duopo però che simili discorsi non degenerino 
in divagamenti, in propositi interrotti, in pettego- 
lezzi. Camminare verso la meta, così alla guerra 
come alla tribuna , ecco tutto. ' 

Il Ministro della Giustizia deve essere semplice 
e chiaro nelle sue esposizioni, profondo nell’inter- 
petrazione delle leggi, decente nelle confutazioni, 
grave nel porgere, nell’azione, nella voce, nelle 
abitudini, nelle maniere. Siccome però vien tratto 
quasi sempre dalla classe degli avvocati , così porta 
troppo sovente alla Camera le franche maniere della 
curia , f intemperanza del gesto, la prolissità del lin- 
guaggio e le ampollosità del foro. Egli si agita, sbuffa, 
si dimena sul trepiede della Pitonessa: invoca ad alte 
grida i dei dell’Olimpo e le dee del Tartaro: i di lui 
occhi sortono dall’ orbita; la sua cravatta si dispiega; 
gli si gonfiano le vene ; e 1’ usciere di servigio sta 
dubbioso se debba andare in traccia del chirurgo che 
accorra a trai gli alcuna goccia di sangue. Si abbassa 
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intanto la tela, e nell' inter-atto, gli spettatori dell'alta 
tribuna, avvezzi agli spettacoli dei boulevards, dicono 
fra loro: come sa rappresentare bene colui il melo- 
dramma! egli è stato valente quasi al pari di Federigo 
Lemaitre nell 'Albergo degli Adrets! Lungi, lungi 
questi declamatori dall’ occhio torvo, e questi Lhos- 
pital d’occasione! — 

Il ministro dell’Istruzione pubblica deve saper 
parlare francese. 

Assoldare delatori per calunniare le genti dab- 
bene: corrompere i costumi per isnervare gli animi: 
fare le orecchie sorde alle canzoni indecenti : chiu- 
dere gli occhi alle stampe licenziose ed ai romanzi 
infami : ordire trame per tendere agguati ai deboli: 
paralizzare la stampa nei dipartimenti, persegui- 
tando gli stampatori: rovinarla nella Capitale con 
ammende e carcerazioni : organizzare stabilimenti 
d’ingiurie nei luoghi concessi alla polizia: pagare 
liberamente le cambiali tratte dai prefetti per com- 
pri e prestati suffragi : intimidire i vili col timore 
di destituzioni: guadagnare i superbi ed ambiziosi 
con promesse d’impieghi, di croci, di grazie perso- 
nali e locali: non favorire che gli artisti, i dotti, i 
poeti che hanno per un po’ di denaro venduta l’ani- 
ma loro: prostituirsi ai Tigellini della Corte: tra- 
scurare l' amministrazione per la polizia; gl'inte- 
ressi dei dipartimenti per gl’interessi di Parigi; le 
cure di una nazione per quelle di un uomo: tradire 
la verità, mancare alla propria coscienza e mentire 
al suo paese: poi venire con candore aUa tribuna a 
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parlare della sua innocenza originale ed immacola- 
ta ; del suo amore per la Carta, per la virtù, per la 
libertà ; del suo rispetto per la stampa ; della sua 
ammirazione per la indipendenza e per la sincerità 
delle elezioni; della sua vigilanza, del suo zelo e 
de’ suoi talenti pel governo della Francia! ecco ciò 
che alcuni cattivi ministri dell’ Interno hanno fatto, 
a loro dannazione ed a nostra rovina. 

Ah! mio Dio! non vi battete il petto ad occhi 
bassi con tanta compunzione: non coprite il vuoto 
delle cose colla pompa delle frasi ! Purgate l’ urna 
avvelenata delle elezioni: incoraggiate le arti non i 
partiti, le lettere indipendenti non le servili. Non 
usate dei fondi segreti che per illuminare fra l’om- 
bre la sicurezza dello Stato, non per servire le vostre 
passioni ed incensarne l’orgoglio. Reprimete la stam- 
pa oscena che corrompe, anzi che la stampa severa 
che discute : siate piuttosto cittadino che cortigia- 
no: grande amministratore anzi che gran capo di 
polizia: abbiate sempre dinnanzi agli occhi, quando 
agite e parlate, i diritti della libertà, i bisogni dei 
poveri, la purezza dei costumi, la gloria della pa- 
tria, e sarete buoni ministri dell’Interno. 

Garantirsi dallo spirito di sistema, sempre duro 
perchè ristretto: equilibrare la ripartizione dei fon- 
di ; non sacrificare il mezzogiorno al settentrione , 
non l’agricoltura al commercio, non le strade ai 
' canali, o questi a quelle: non soffocare, mediante il 
fisco , le industrie nascenti : non ostinarsi in false 
spese ed in lavori inutili: studiare le legislazioni 
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comparate degli stranieri: formare statistiche esatte: 
verificare, per mezzo dei fatti e delia esperienza, la 
certezza delle teorie: aprire al commercio di espor- 
tazione novelle strade, abbondanti, sicure: appia- 
nare la difficoltà delle vie interne: preferire i con- 
sumatori ai monopolisti , l’ utilità generale alla lo- 
cale: resistere alle sorprese dell’ interesse personale 
o dell’interesse collettivo:, usare semplicità, buona 
fede, coscienza, chiarezza, ordine nei rapporti e 
nelle discussioni: ecco i doveri estrinseci e l’ufficio 
parlamentario di un ministro dei Lavori pubblici e 
del Commercio. 

Eccoci finalmente a parlare di quegli che stabi- 
lisce le imposte: eccoci al porta-borsa dello Stato: 
alla chiave d’oro delle camere le più custodite, al 
re del budget , al ministro delle Finanze. 

Se deve credersi agli uomini corrotti della scuola 
del Walpole, un eccellente ministro delle finanze 
dee sapere leggermente tosare il contribuente sul 
dorso, negli anni in cui è più pingue e lanuto, al 
chiaro di luna , più presso che sia possibile alla 
pelle, senza però ferirlo. Ei deve poter drizzar su 
due piedi ineguali un affisso normale in cui la spesa 
apparisca sempre al disotto della rendita, salvo l’ec- 
cedenza. Deve possedere a fondo tutti i sinonimi 
del vocabolario de’ crediti: l’ordinario e lo straor- 
dinario ; l’addizionale, il complementario e il sup- 
plementario ; il variabile, il facoltativo, e, soprattutto, 
r aumentativo. Quale nobile e magnifica lingua si è 
quella delle imposte! lingua antica e sempre nuova, 
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che coloro che pagano (uomini duri di testa) non 
hanno giammai potuto imparare, e che coloro che 
ricevono incessantemente arricchiscono di vocaboli 
ingegnosi , di frasi di loro stampo e di cifre artisti- 
camente raggruppate che fanno il migliore- effetto! 
Finalmente un buono, un eccellente ministro delle 
Finanze dee saper formare un budget in cui gli 
esposti, i rapporti, i titoli, i capitoli, gli articoli, i 
numeri, i zero, le divisioni e le suddivisioni, le 
distinzioni e le sotto- distinzioni siano mischiate e 
confuse in un ordine talmente sapiente, che non vi 
siano se non i sapienti e sapientissimi in contabilità 
che possano deciferarle, e che il restante de’ martiri 
e pagatori non ne comprenda nulla! 

Tutto è nel budgH f tutto ne sorte, tutto vi 
rientra. I dipartimenti e Parigi; le lettere e le scienze ; 
l’agricoltura e l’industria; i governi, le Camere, 
gli eserciti, le religioni, le dinastie, la polizia ed i 
costumi buoni o cattivi , tutto è nei budget. Il budget 
è un piccolo ristretto delle meraviglie del mondo, La 
terra e I acqua, l’ aria ed il fuoco, la luce stessa , ciò che 
divora e rio che è divorato, ciò che cammina e ciò 
che non sì muove, ciò che è sulla superficie del suolo 
o nell’ interno di esso; l'uomo, le piante, gli animali, 
tutto quello che ha vita e tutto quello che è materia, 
tutto è soggetto all’imposta. L’imposta progredisce 
più sollecita deMa civilizzazione, e per essa non è 
già una chimera la perfettibilità indefinita: imperoc- 
ché chi paga semplice, pagherà doppio; chi non 
paga ancora, pagherà un giorno. In ciascuna barba- 
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bietola che spunta, in ciascuna fibra di gelso, in 
ogni foglia di tabacco, l’imposta vede nascere un 
ramoscello d’ oro in istato di essere raccolto. Se l’ im- 
posta non rende, si ricorrerà al prestito; se il pre- 
stito fa l’orecchio sordo, si farà banca rotta. Ecco la 
degna morale di que’ signori. 

Ma noi uomini onesti, noi poveri ingannati, che 
intendiamo in modo diverso l’ufficio di un ministro 
delle Finanze, noi loro diremo: 

Sgravate delle imposte le industrie nazionali che 
cominciano ad alzar la testa, e non disseccate la sor- 
gente avanti che scorra. 

Estirpate senza compassione il cancro de’ cumuli 
e de’ benefìci semplici. 

Riducete l’ interesse dei fondi pubblici , onde 
ottenere prestanze ad interesse più basso. 

Pagate i vostri debiti coi vostri capitali, per ar- 
ricchire liberandovene. 

Non prodigate ad alti funzionari, pel loro super- 
fluo, i denari delle imposte che i lavoratori e gli 
artigiani prelevano sul loro necessario. 

Non compensate ciò che la lista civile deve al 
tesoro, con ciò che il tesoro non deve a lei. 

Non date in appannaggio a principi altissimi e 
ricchissimi i boschi dello Stato , che sono patrimonio 
dei poveri. 

Togliete le contribuzioni che pesano sui consu- 
matori, acciò possano consumare di più. 

Lasciate all’agricoltura, nostra nutrice, latte ab- 
bastanza per alimentare il suo allievo. 
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Non innalzate edifici di marmo per collocarti 
statue e ritratti di ministri, di ambasciatori, di re, 
allorché la pioggia ed il vento aquilonare soffiano per 
entro le fenditure dei nostri casolari di fango. 

Non portate pizzi quando noi non abbiamo ca- 
micia, nè appendete ai vostri orecchi preziosi sme- 
raldi, quando non abbiamo ai piedi che scarpe di 
legno. 

Se livellate spese determinate con rendite incerte., 
non giungerete allo scopo. 

Fate che la linea delle percezioni sia di molto 
superiore alle spese, per poter rimborsare con l’ec- 
cedenza i vostri debiti , trovare uno sbocco al sover- 
chio dell' imposta, sollevare i miserabili, incoraggiare 
i prodotti, provvedere ai casi di guerra, di peste, 
di carestia. Adoprate siccome tutti i buoni capi di 
famiglia, ed agite come far deve in ogni occasione 
un ministro leale, amante dei contribuenti e del 
proprio paese. 
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STUDIO Vili 


DELLA DIZIONE E DEL PORTAMENTO. 


Se la Dizione dell Oratore è trascurata , si dice 
che non vuol darsi fastidia: se teatrale , che vuol 
troppo apparire. 

Soverchie s sibilanti, od accenti acuti, od e mute, 
offendono la grammatica ed urtano le orecchie. Fa 
d’ uopo che non si conosca , al solo sentirvi , di dove 
voi venite, se da Falaise , o da Quimper-Corentin 
o da Pézènas , o da Brives-la-Gaillarde. 

Badate che i nostri venditori di erbe non ridano 
del vostro accento d’ Alsazia, o della vostra pro- 
nunzia prolungata di Normandia, o del vostro accento 
affilato di Linguadoca. 

Non istate a gridare in voce di falsetto: non 
salmeggiate come foste in coro: lasciate il dialetto 
provinciale del Signore di Pourceaugnac all’ingresso 
delle nostre barriere , e rammentate che , allorquando 
si è ricevuti nella novella Atene , bisogna parlarne 
la lingua elegante e corretta. 

Il portamento comprende l’abbigliamento della 
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persona e il contegno : imperocché l’ oratore dee ve- 
gliare sul proprio esteriore. 

y ha alcuno il quale s’ immagina che la Camera 
rida a gola aperta de’ graziosi scherzi che lascia 
sfuggire: ma non è vero: essa ride di una mosca 
importuna da lui cacciata, mentre si ostina a restare 
su la punta del suo naso. 

I guanti gialli del generale Sebastiani, vecchio 
galante , preoccupavano la Camera più delle sue 
gravi dissertazioni sul debito americano. Mettete a 
Demostene un abito rosso e una parrucca di traverso, 
e vedrete le pazze risa che s’ impadroniranno dei 
nostri Ateniesi nel momento eziandio il più patetico, 
e quando il sublime oratore esclamerà : » io lo giuro 
pei mani degli eroi morti a Maratona! » Oh Ate- 
niesi , Ateniesi ! fa duopo essere vissuto con voi per 
conoscervi ! |< ! ; } 

Al quale proposito conviene prendere in conside-* 
razione l’ età , lo stato , il rango , il carattere : perchè 
i precetti si modificano secondo le persone. 

A nessuno però è lecito di tenersi il pugno su le 
anche , nè di pettinarsi la cima del tupè per meglio 
rassomigliare all’ Apollo di Belvedere ; nè di trastul- 
larsi negligentemente con la catenella del suo bino- 
culo ; nè di girare le pupille entro le orbite in modo 
da far paura ; nè di gesticolare come un giocatore 
di bussolotti; nè di aggiustarsi i falsi pizzi della 
gala-, nè di cacciarsi la parrucca sugli occhi; nè di 
presentarsi coi capelli arru fiati a guisa di gatto infu- 
riato cui si rizza il pelo ; nè di far brillare al dito 


^Tì^gitized by Google 


mignolo lo splendore di un rubino ; nè di lasciare 
pendenti i lunghi capi della cravatta; nè di ro- 
vesciare all’ indietro il collare del proprio abito ; 
nè di rivoltarsi le maniche per pigliare il fresco: 
nè di lasciar apparire la camicia fra la sotto-veste 
e le vestimenta inferiori: nè di muovere la testa a 
diritta e a sinistra, come gli orsi del Giardino delle 
piante ; nè d’ inghiottire gli avanzi del bicchiere 
d’ acqua inzuccherata che il preopinante ha bevuto 
solo per metà; nè di gettare per terra, nel goffo 
turbamento della sua declamazione , e libri e carte 
ed occhiali e l’urna perfino dello scrutinio ; nè di dare 
la scalata alla tribuna come un saltatore da corda; 
nè di giungere ad essa come i piangoloni di un fu- 
nerale che aspergono il morto di acqua benedetta; 
nè di far girare, in parlando, la tabacchiera fra il 
pollice e T indice; nè di appoggiarsi su i gomiti per 
parlare famigliarmente con la Camera; nè d’inter- 
rompersi per trovare digressioni sugli a parte de’ cor- 
ridoi , nè coi puntigliosi dell’assemblea; nè di chiudere 
gli occhi nell’ estasi di un affettato raccoglimento ; 
nè di tenerli fissi alla volta, come aspettando l’inspi- 
razione; nè di minacciare col gesto i suoi avversari: nè 
di lanciar loro ingiurie con la voce o con lo sguardo: 
nè di offendere, con la mostra pomposa delle deco- 
razioni, 1 eguaglianza della rappresentanza nazionale ; 
nè di presentarsi in abito di ballo, o di Corte, o in 
veste di mattino , o in costume da viaggio. Evitate 
del pari la ricercatezza e la negligenza : siate pro- 
priamente vestito , senza essere troppo ricercato , e 
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naturale, senza soverchio abbandono. In una parola, 
fa d’ uopo che il deputato il quale monta alla 
tribuna , non declami come un avvocato , o come un 
monaco, o come un tragico, ma bensì come un Ora- 
tore, e vesta come tutti vestono. 
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STUDIO IX. 

PRECETTI DELL* ELOQUENZA PARLAMENTARIA. 


Non si deve ad ogni ora e per qualunque causa 
salir la tribuna , discorrere , esser prodigo di sé 
stesso. Ci stanchiamo, direbbero i nostri Ateniesi, 
ad ascoltar sempre Demostene. 

Un argomento ripetuto è come un pranzo ri- 
scaldato. 

Allorché un oratore-capo ha colpito col fendente 
della sua scimitarra, non è conveniente che un ora- 
tore-soldato si accinga a percuotere nel luogo mede- 
simo col piatto della sua sciabola. 

Quando un ministeriale ha proferita alcuna grossa 
bestialità, non bisogna che un anti-ministeriale, più 
sciocco ancora, venga a ripeterla. 

Quando l’assemblea è disposta a piangere, con- 
viene lasciarla nella sua emozione e non farla ridere. 

Quando si vede che socchiude gli occhi per 
istanchezza e si appresta a dormire , non bisogna 
sonare la cornamusa per rendere più profondo il di 
lei sonno. 

Allorché si è vinto il partito su di una grande 
quistione , non bisogna arrischiare di perderlo su di 
una piccola. 
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L’ eloquenza parlamentaria non deve abbandonarsi 
sfrenatamente ai suoi trasporti: essa ha bisogno, per 
piacere , per convincere o per commovere , di guida, 
di regola, di esperienza; ed io direi all'oratore: 

« Entrate in materia con semplicità, e traete 
naturalmente il vostro esordio dal vostro subietto. 
Non affettate una falsa modestia nè un disdegno su- 
perbo. Non siate nè umile , nè altero : siate vero. Non 
vi annegate , soprattutto , nel fastidioso cicaleggio 
delle vostre precauzioni oratorie. 

« Sia la vostra esposizione netta, variata, at- 
traente, e vedasi nell’ ordine ingegnoso de’ vostri fatti, 
spuntare e sorgere l’ordine de’ vostri argomenti. 

« Non moltiplicate soverchiamente i gesti , acciò 
non siate piuttosto riguardato che udito. Non sia la 
vostra voce nè trascinata, nè volubile, nè sorda, nè 
stridula, affinchè il suono non preoccupi l’idea. 

« Non recitate a memoria come uno scolaro, e 
per darvi l’aria d’improvvisare, dei discorsi studio- 
samente elaborati il giorno innanzi, e de’ quali lo 
stenografo del Monitore ha forse ricevute le con- 
fidenze. 

« Se siete militare , non contate storielle di vivan- 
diere , coi giuramenti e colla pipa in bocca. Non vi 
aggiustate i mustacchi in foggia di porco-spino, e 
non isformate la lingua francese come un Panduro , 
mettendo delle s ove non vanno, e levandone le t ove 
abbisognano. Se siete avvocato, non alzate in atto 
di dolore gli occhi e le braccia verso Giove tonante 
per una virgola dimenticata. Non parlate, come un 
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basso Normanno, il dialetto delle assegnazioni a per- 
sona o a domicilio. Non istemprate una sola idea, 
e quale idea! in un oceano di parole, e soprattutto 
non obbliate , quando avrete cominciato, di finire 
una volta. 

« Se siete un dotto, non adoperate le parole 
tecniche per far apparire che ne sapete assai più di 
noi, e che non siamo degni di udirvi. Fate piuttosto 
che gl’ignoranti i quali v’ascoltano, vadan superbi 
entro loro stessi in pensando che vi comprendono, 
tanto bene sapete accomodarvi alla loro intelligenza. 
Non vi lasciate trascinare a digressioni infinitamente 
prolungate, e pensate che la Camera non è un’Ac- 
cademia, che il discorso non è una lezione, e che 
le leggi non debbono essere redatte in istile scola- 
stico. Scegliete con istinto rapido e sicuro , fra gli 
argomenti che vi si presentano, quello del giorno, 
che forse non è il più solido , ma che , in conse- 
guenza della particolare disposizione degli animi, 
della natura degli affari e della singolarità della 
circostanza, è il più adatto a far impressione sull 'as- 
semblea. 

« Impadronitevi fortemente della sua attenzione. 
Suscitatene o la pietà, o la indignazione, o le sim- 
patìe, o le ripugnanze, o l’alterezza. Mostrate di 
animarvi col di lei soffio, di ricevere le sue inspira- 
zioni, mentre siete voi quegli che le comunicherete 
le vostre. Allorché avrete distaccate, in tal quale 
maniera, tutte quelle anime dai loro corpi; allorché 
verranno da loro stesse ad aggrupparsi al piede della 
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tribuna; quando voi le terrete sotto la potenza del 

vostro sguardo, allora non le risparmiate, perchè son 
vostre, e perchè direbbesi con verità essere tutte 
quelle anime passate nell’anima vostra. Vedete come 
ne seguono le ondulazioni ed il riflusso ! come si innal- 
zano e si abbassano, come si avanzano e si ritirano! 
esse vogliono ciò che voi volete, elleno fanno ciò 
che voi fate! Continuate; non date loro riposo: pro- 
cedete, spingete il vostro discorso, e voi vedrete 
bentosto tutti i petti anelanti, perchè il vostro petto 
anela: tutti gli occhi accendersi, perchè i vostri 
lancian fiamme , o riempirsi delle lagrime della pietà, 
perchè voi medesimo v’ intenerite! Si, voi vedrete 
tutti gli uditori pendere dalle vostre labbra per le 
grazie della persuasione, . . . . o piuttosto voi non 
vedrete nulla: sarete dominato voi stesso dalla pro- 
pria vostra emozione; voi piegherete, voi soccom- 
berete sotto il vostro genio, e sarete tanto più 
eloquente, quanto minori sforzi avrete fatto per ap- 
parirlo! 

« Siate chiaro, esatto, preciso, imparziale nei 
Vostri rapporti. 

« Non cercate di dir tutto, ma di dir bene. 

« Se la Camera è distratta, richiamatela per la 
gravezza della causa, o pel sentimento del suo do- 
vere. Se è tumultuante, soffocatene lo strepito sotto 
T impero della vostra voce tonante. 

« Quando ventinove oratori hanno esaurita la 
questione, non la trattate voi per lo trentesimo. Non 
risalite, nell'ordine delle prove, sino al nostro padre 
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Abramo. Non istate a dire che Dio ha creato il cielo 
e la terra, e che un giorno il mondo finirà, ma fini- 
tela voi. 

« Attaccatevi al lato nuovo della questione, il 
che getta negli animi una diversione aggradevole, 
e vi ferà passare per uomo ingegnoso. 

<: « Annodate le vostre transizioni senza imbaraz- 

zo, e sia la discussione che le conduca. 

« Se l’attenzione della Camera è esaurita, non 
salite la tribuna, perchè non sarete ascoltato più; ed 
è pena mortale per un oratore il non essere inteso. 

« Nel modo stesso che i soli grandi oggetti si 
scoprono di lontano, come una casa, un albero, una 
montagna, per egual maniera non vi sono che le ra- 
gioni apparenti che colpiscano la massa degli uditori: 
trascurate il resto. 

« Tale possente ragione che il giorno avanti 
avrebbe posta in emozione la Camera, la troverà 
inerte l’indomani: se questa ragione è nel vostro 
discorso scritto, cancellatela; se improvvisate, ta- 
cetela. 

« Se alcuno fu scherzevole prima di voi, cangiate 
maniera e siate grave: se fu grave, siate voi scher- 
zevole. Pensate che l’orecchio non ama di essere 
sempre occupato dal medesimo suono, e che parlate 
ad un’assemblea francese, la più distratta, la più 
capricciosa, là più femmina di tutte le assemblee 
della terra. 

« Non fate sempre il giocoso , perchè direb- 
besi; ei non è che un uomo di spirito. Non fate 
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sempre il serio, perchè direbbesi: egli non ba che 
un tuono. 

» 

.« Se volete essere perpetuamente interessante, 
siate perpetuamente variato. 

« Quando una medicina non produce che della 
traspirazione, essa rende molle la pelle: se l’ effetto 
se ne prolunga, 1’ agghiaccia. Lo stesso è del di- 
scorso. 

v. Il difficile per un oratore esercitato non istà 
tanto nel trovar parole, quanto nel sapere il mo- 
mento di più non dirne. 

« Se, trascinato dalla foga dell’ improvvisazione, 
temete di non finire a tempo, appendetevi ai piedi 
una funicella, e quando la sentirete dolcemente scossa 
da alcun amico compiacente , ciò significa che vi 
conviene terminare e discendere. 

« Altro avvertimento. Se vedete che le vostre 
freccie spuntate non feriscono più: che il cicaleggio 
sospeso incomincia di nuovo: che si volta la testa 
qua e là: che si fa sentire per tutti i banchi un 
mormorio di disattenzione e di stanchezza: che leg- 
geri sbadigli sfiorano le labbra dei vostri uditori, e 
che di già le loro pupille piegano al sonno, temete 
che, alla fine della vostra orazione, la Camera non 
vi si abbandoni intieramente, e troncate subito. 

« Non battete a raddoppiati colpi il marmo delle 
tribune per non ispaventare le graziose cariatidi che 
lo sostengono, e perchè, invece di prender parte 
alla vostra emozione, non si provi altro sentimento 
che il timore di vedervi smovere il braccio. 


Digitized by Google 


— 72 — 


« Non vi lasciate strappare, per la foga del di- 
scorso, concessioni di cui vi pentireste in appresso, 
e non accettate il combattimento su di un terreno 
non prima studiato, perchè la simulata generosità 
dei vostri nemici potrebbe attirarvi in un’ imboscata. 

« Siate più attento a ciò che vi si tace, che a 
quello che vi si dice: più a ciò che vi si occulta, che 
a ciò che vi si manifesta. 

« Non parlate se non per dire alcuna cosa, non 
mai perchè si dica che avete parlato. 

« Se avete qualche documento nuovo e decisivo, 
tenetelo in serbo, e non lo portate nella discussione 
se non quando avrete ben preparato gli spiriti a 
riceverlo, e quando essi non attendono più altra cosa 
per prendere un partito. 

« Non motteggiate pel solo piacere di motteg- 
giare e per far brillare il vostro spirito, ma per 
mostrare il ridicolo o la fallacia di un argomento. 

« Se il vostro avversario vi lancia una persona- 
lità, voi atterratelo, se potete, d’ un sol colpo. 

« Padroneggiate le vostre passioni per dirigere 
le altrui. 

« Non abbiate collera che contro l’arbitrio: non 
amore che per la patria e la libertà: non ammira- 
zione che pel disinteresse e per la virtù. 

« Spingete nella teoria le conseguenze dei vostri 
principi, tanto lungi quanto possono ragionevolmente 
andare, ma non domandate nella pratica se non ciò 
che potete ottenere. 

« Pensate in fine che le vostre leggi faranno la 
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felicità o la infelicità di un popolo, lo proteggeranno 
o l’opprimeranno, saranno mezzo di corruzione o di 
moralizzazione. Parlate dunque come s’egli v’ascol- 
tasse! parlate come se vi vedesse! abbiate sempre 
dinnanzi a voi la sua grande e venerabile immagine! 
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STUDIO X. 

ORATORI DELLA RESTAURAZIONE. 

* I 

Non fu senza splendore quell’ epoca della nostra 
vita parlamentaria, in cui la libertà, sì lungo tempo 
compressa, alzava la testa; in cui la Francia risve- 
gliavasi ad accenti sconosciuti; in cui la tribuna scio- 
glieva la muta sua lingua e parlava; in cui tutti 
gl’interessi, tutte le passioni, tutte le speranze sem- 
bravano essersi date ritrovo a lei d’intorno, per di- 
sputarvi il possesso del presente e la dominazione 
dell’ avvenire. 

L’Impero, abbattuto nel suo capo, viveva ancora 
nelle memorie de’ vecchi soldati. Una passione è 
sempre necessaria alla Francia. La libertà era succe- 
duta alla gloria. Gli emigrati sospiravano Luigi XV, i 
militari Napoleone, i giovani la Rivoluzione. Fremeva 
il popolo d’intorno al Foro. Era qualche cosa allora 
un deputato! Era ben molto un Oratore! 

Oggi noi sentiamo sempre parlare la medesima 
lingua; il presidente si asside nello stessoscannodorato: 
le figure della Fama sostengono tuttavia la medesima 
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tribuna: ma il popolo non accorre più in folla sui 
gradini e sulle soglie del tempio: ei non presta più 
fede agli oracoli del governo rappresentativo. I tempi ' 
son freddi, la notte appressa, il sole discende sotto 
F orizzonte, e la pallida sua luce non rischiara più il 
mondo. 

Tre scuole politiche si disputavano il terreno 
della Restaurazione: la scuola inglese, la scuola le- 
gittimista e la scuola liberale. 

De Serre era l’oratore della scuola inglese, della 
quale Royer-Collard era il filosofo. Avevano essi per 
principio, la sovranità della ragione: per mezzo, la 
gerarchia dei poteri: pei* iscopo, la monarchia par- 
lamentaria. Attorno a questi marciavano Camille 
Jordan che aspergeva di unzione le sue parole; 
Pasquier, la di cui argomentazione fluida sfuggiva 
all’ analisi ed alla confutazione: Saint- Aula) re , che 
gettava là la sua frase colla grazia negletta ed alcun 
poco impertinente d’un gran signore: Courvoisier, 
il più gagliardo ed il più innessicabile de" parlatori , 
se Thiers non fosse esistito: Simeon, profondo giu- 
reconsulto; Kératry, parlatore indigesto, e Laine', la 
di cui eloquenza aveva il suono melauconico e cupo 
dell'organo.. 

La scuola Legittimista dividevasi in due parti. 

L : una si componeva di uomini ardenti che spinge- 
vano le cose all’assoluto, o di uomini più dolci de- 
voti a Dio nel Cielo ed al re sulla terra. 

L'altra era di uomini non meno credenti, ma 
modificati per l’ esercizio del potere, i quali si adat- 
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tarano alla Carta come ad una necessità più forte di 
loro e del realismo che la subiva. 

Alla testa della prima falange brillavano, De La 
Bourdonnaie , che propose le famose categorie e fece 
espellere Manuel. Contro rivoluzionario temprato alla 
maniera de’ Convenzionali, soggiogato dalla ragione 
di Stato, più imperioso che abile, che non mancava 
nel suo linguaggio nè di elevatezza, nè di vigore i 
De Lalot, la di cui fulminante allocuzione rove- 
sciò il ministero Richelieu: pieno d'immagini nel 
suo stile, e di un abbondanza veemente e colorata: 
Dudon , si profondamente versato nello studio 
della legislazione amministrativa, la di cui fronte 
altera non piegava dinnanzi ad alquna obbiezione, e 
che riceveva petto a petto i colpi di mitraglia del- 
l’Opposizione colla flemma d’ un Inglese: 

Castel-Bajac, che si agitava sul suo banco, batteva 
del piede e del pugno, gridava, sciamava, ed inter- 
rompeva i deputati increduli alla sua fede monar- 
chica: 

De Bonald, oratore un po’nubiloso, filosofo reli- 
gioso, contro-partito di Royer-Collard, filosofo morale 
e , senza contrasto , uno de’ più grandi scrittori dei 
nostri tempi: 

Salaberry , caldo realista , oratore petulante , che 
affrontava colla pistola alla mano i liberali , e scagliava 
su di essi, dall’alto della tribuna, le bollenti impre- 
cazioni della sua collera: 

Marcellus, pel quale il realismo non era solamente 
un principio, ma una divinità, e che si prostrava 
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davanti il suo idolo col fervore sincero di un pelle- 
grino e d’un cavaliere. 

Villèle spiccava come una grande figura sul fondo 
di questo quadro. Vedevansi attorno a lui raggrup- 
pati uomini di un merito differente: Corbière, uno 
de’ giureconsulti più dotti di una provincia in cui 

10 sono tutti ; ricercatore di rancidumi letterari ; dia- 
lettico caustico e stringente, che armava la sua 
freccia di due ali acciò volasse più sollecita al ber- 
saglio e trapassasse con maggiore sicurezza i suoi 
avversari : 

Berbis, abile esploratore dei budget s , chiaro 
d’ingegno, diritto di coscienza: 

Peyronnet, rimarcabile per le sonore vibrazioni 
della sua voce e per l'abbondanza fiorita della sua 
dizione: 

De Martignac, quel melodioso oratore che usava 
della parola come Tulou del flauto: 

Beugnot, l’uomo il più perspicace dei regni di 
Francia e di Navarra, dopo Se'mouville, che cedeva 

11 passo a Talleyrand: 

Josse de Beauvoir e Corneb-d’Incourt, volteggia- 
tori di leggera armatura, distaccati sui fianchi della 
falange ministeriale, per impegnare la pugna e per 
mirare i capi alla testa fra i cespugli dell’Opposi- 
zione: 

Pardessus, ingegno lucido, oratore eloquente, 
giureconsulto profondo: 

Ravez, l’aquila della Gironda, celebre per la 
gravità della sua presenza e per la bellezza del so- 
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«oro suo organo; uno di quegli uomini i quali, ove 
appariscono e parlano, comandano l’attenzione; po- 
tente per la sua dialettica, sapiente nella sua argo- 
mentazione, padrone delle sue passioni, e che, se 
non fosse stato presidente della Camera, avrebbe, 
come oratore, dominato la diritta. 

La scuola liberale fu una scuola belligerante. De 
Serre entrò il primo in campagna, e dopo avere 
v tirato i suoi colpi di fucile e vuotata la giberna, si 
trincerò dietro le alture del potere. 

Manuel comandava il corpo di riserva dell'Op- 
posizione, ed il generale Foy l’ antiguardo. B. Con- 
stant attaccava la censura, Lafiitte il budget, Bignon 
la diplomazia. D’Argenson lanciava, a volo perduto, 
i primi razzi del radicalismo. C. Périer, trascinato 
fuori dei l'anghi pel fuoco del suo spirito, provocava 
i ministri a singolare tenzone. Corcelles, Stanislao 
Girardin e Chauvelin, volteggiavano attorno ai loro 
banchi, e scagliavano ad essi, nella stessa fuga, frecce 
mortali ; e per ultima conseguenza di questo sistema 
guerriero, una battaglia di strada, dopo una battaglia 
di discorsi, fu quella che distrusse la monarchia. 
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STUDIO XI. 

Manuel. 

Rato a BarceDonelta (Basse- A] [ti) 'il 'io deeemlwe 1774» -capitano 
d' infanteria , avvocato, deputato di Fonlcnay-Veod^e ; morto il 
27 agosto 1827. 

\ 

L’Impero francese si aggirava intorno a Napo- 
leone come la circonferenza attorno al suo asse. Solo, 
egli dirigeva i suoi eserciti sui campi di battaglia: 
solo , dal fondo del suo gabinetto annodava e scioglie- 
va le sue alleanze e i suoi trattati: solo, egli spediva 
i suoi ordini ai prefetti dell’Interno: solo, egli dis- 
sertava di politica nei giornali soggetti a censura : 
solo, egli parlava, per l’organo dei suoi commis- 
sari, nelle Camere mute del Corpo Legislativo e del 
Senato: di tal che può dirsi, che non eravi in tutto 
l’Impero altro generale, altro diplomatico, altro 
amministratore, altro pubblicista, altro oratore che 
Napoleone. 

Il perchè, allora quando la tribuna divenne li- 
bera e le barriere della eloquenza furono riaperte , 
gli oratori parlamentari non si avanzarono nella car- 
riera che a tentone e come uomini disabituati a 
parlare. Essi erano imbarazzati ne’ loro movimenti: 
esperimentavano la loro voce, che non rendeva se 
non che suoni deboli e comuni. 

Manuel comparve. 
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Manuel era di alta statura, pallido e malinconico 
di volto, avea l'accento provinciale ma sonoro, ed 
una grande semplicità di maniere. 

Le difficoltà erano per lui più presto disnodate 
che tronche : egli , con una destrezza incomparabile, 
girava intorno ad ogni quistione, la interrogava, la 
palpava, ed in tal qual maniera la scandagliava nei 
fianchi e nelle reni per conoscere ciò eh' essa rin- 
chiudesse, e ne rendeva conto all' assemblea senza 
ommissione e senza enfasi. Non egli lasciavasi tra- 
sportare dalle grida e dai gesti, come que’ retori 
apoplettici che sudano ed anelano sotto i mantelli, e 
fanno temer sempre che i loro polmoni non si riem- 
piano di sangue, per cui siano costretti a vomitarlo 
con l’ultima loro parola! Egli era un uomo dotato 
di alta ragione, naturale, senza belletto, padrone 
sempre di se medesimo, brillante e facile di lingua, 
abile nell’arte di esporre, di riepilogare, di conclu- 
dere. Tali qualità sedussero la Camera dei rappre- 
sentanti. 

Non bisogna credere , allorché le tempeste poli- 
tiche rumoreggiano , che gli oratori troppo veementi 
prendano sempre molto impero sulle assemblee ; 
poiché essi spingono d’ ordinario verso le risoluzioni 
decisive, e, se piacciono. agli uomini energici, spa- 
ventano i timidi che sono sempre i più numerosi. E 
siccome questi si immaginano di vedere, nell’ombra, 
delle spade alzate su le loro teste, degli agguati 
seminati sotto i lor piedi e dei neri tradimenti presti 
ad avvilupparli , cosi amano oratori sinceri cui poter 
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credere e dei quali fidarsi. E siccome altresì soffrono 
di tremori di membra, amano di rifuggirsi sotto 
l'egida di anime serene e ferme: e andando sog- 
getti a delle vertigini , bramano che loro non si 
apportino se non quistioni sviscerate. Tali cose fece 
precisamente Manuel. 

Quando, dopo l’abdicazione di Napoleone, vide 
* che il potere esecutivo non sapeva più in nome di 
chi comandare ; che la guerra civile minacciava di 
scoppiare in mezzo alla guerra straniera ; che la 
Camera stessa de’ rappresentanti si divideva in fra- 
zioni, e, spinta da mille venti contrari, ciascuno 
andava alla deriva ed inclinava, chi pei Borboni , chi 
per la Repubblica, chi pel duca d’ Orleans, chi pel 
figlio dellTmperatore, Manuel invocò il voto dell’eser- 
cito, la salute della patria ed il testo della Costitu- 
zione in favore di Napoleone II. 

L’assemblea accolse questa proposizione con en- 
tusiasmo, e gli seppe grado di averla tratta da una 
imbarazzante perplessità, e di averla resa a quella 
unità di cui hanno d’uopo tutte le assemblee, spe- 
cialmente nei tempi di crisi. 

Manuel fu nominato relatore del progetto di 
Costituzione: mandato pericoloso, carica di fiducia, 
testamento politico che, in nome della Camera mo- 
ribonda , redigeva per la posterità. Proseguì egli 
nobilmente la sua discussione in mezzo alle palle ed 
alla mitraglia che gli fischiavano intorno : chiamò 
alle anni i cittadini: e quando tutto fu perduto ed 
il cannone prussiano tuonava di già sul ponte di Jena, 
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Manuel, intrepido e calmo, ripeteva dall’alto della 
tribuna quelle parole di Mirabeau: « Noi non sor- 
ti tiremo di qui che per la forza delle bajonette. » 
Manuel fu il più considerabile e quasi il solo 
oratore della Camera dei rappresentanti , la di cui 
fiducia avesse potuto portarlo alla testa del governo, 
durante la minorità di Napoleone IL 

Giungeva egli nelle Camere della Restaurazio- 
ne preceduto da una fama colossale: D’ ordinario 
queste grandi riputazioni non si sostengono, ed il 
disgusto segue d’ appresso l’ entusiasmo. Manuel , 
d’altronde, era internamente minato da una crudele 
malattia che lo condusse di poi alla tomba , e sotto 
la pressione del dolore, le sue belle facoltà perdettero 
alquanto di forza e di splendore. 

Ministeriale liberale e moderato nei Cento Gior- 
ni, Manuel divenne, durante la Restaurazione, uno 
dei tribuni dell' Opposizione. Ei la servì come 
convenivasi al suo carattere ed al suo talento. Più 
ostinato che focoso, sosteneva nel retro-guardo le 
ultime cariche del nemico: più vigoroso per ragio- 
namento che per veemenza oratoria, argomentava su 
tutti i punti, e ritorceva, con una vivacità piena di 
aggiustatezza , le citazioni e gli argomenti de’ suoi 
avversari. Per quanto esaurita sembrasse una discus- 
sione , egli vi penetrava per qualche lato, e rinnovava 
il combattimento con istraordinaria finezza di dia- 
lettica ed abbondanza di discorso. La sua memoria 
vasta e splendida , classificava le confutazioni a misura 
che lo spirito le formulava, e coll’aiuto di questa 
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guida, egli poteva marciare a traverso di tutti gli 

ostacoli e su tutte sorte di terreno senza tradirsi. 

Manuel fu il più rimarcabile improvvisatore della 
sinistra. La sua dizione era pienamente parlamen- 
taria, non sopraccaricata di ornamenti ambiziosi, 
corretta , non irressistibile , ma nemmeno fiacca. 
Forse era un po’ lungo , un po’ diffuso , senza cessare 
di essere chiaro; ma però ripete vasi, siccome tutti i 
parlatori dotati di estrema facilità. 

Qualche volta opinava per iscritto in materia di 
finanze. I suoi discorsi sono compilati con chiarezza , 
ma senza grandi vedute, senza profondità e senza 
stile. Manuel, alla maniera degl’ improvvisatori , si 
appropriava rapidamente le altrui idee , ed abilmente 
e discretamente le riproduceva. Non era però nè 
amministratore, nè filosofo, nè finanziere, nè econo- 
mista. Nudrito'di poi ed arricchito da gravi studi 
nel ritiro dell’ ostracismo, sarebbe risalito con tesori 
di scienza sulla scena legislativa. 

Due uomini eccitarono la più pronunziata anti- 
patia dei due contrari partiti : De Serre, quella della 
sinistra, dopo la sua abiurazione : Manuel, quella della 
diritta in tutti i tempi. 

Erano allora i partiti fra essi in uno stato di 
flagrante ostilità. L’emigrazione e la rivoluzione, 
l’aristocrazia e la democrazia, 1’ eguaglianza ed il * 
privilegio sedevano nelle Camere a fronte le ime 
dell’ altre , si misuravan cogli occhi , e mortalmente 
si odiavano. Ciascuna seduta non era quasi riempita 
che di dissertazioni sottili ed a perdita di fiato sulle 
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fazioni ed i partiti ; e mentre affermavasi, a fior di 
labbro, rispettarsi le intenzioni, erano queste appunto 
che nel profondo del cuore maggiormente accusa- 
vansi. Oggi , in cui la posterità è giunta per essi , 
oggi può dirsi a quei partiti la verità. Rappresen- 
tavano tutti per egual maniera la commedia : i realisti 
volevano il re senza la Carta, i liberali volevan la 
Carta senza il re : ciò solo eravi di vero in fondo ai 
loro dibattimenti parlamentari : il resto non era che 
accidente , ornamenti , parole. Finalmente , dopo 
quindici anni di scene più o meno ben condotte , 
attori e spettatori si sono stancati , ed è stato forza 
pronunziare 1 ultima frase della commedia. Il re 
senza la Carta, furono le Ordinanze; la Carta senza 
il re , fu la Rivoluzione. 

Manuel si avvinchiava sottilmente attorno alla 
Carta, come un serpente si annoda attorno ad un albero 
che non ha se non le verdi e fiorenti apparenze della 
vita, mentre il tronco è morto al di dentro. Egli 
la premeva colle sue spire, la torturava e voleva 
assolutamente cavarne ciò che non conteneva. Oggi 
quei continuati richiami all’ ordine, quegl’ intermi- 
nabili discorsi sul senso chiaro od oscuro della Carta, 
quelle accuse di lesa maestà costituzionale , quegli 
sforzi di metafisica sottile, stancherebbero l’ uditorio. 

Ma allora nasce vasi al governo rappresentativo, 
e si voleva sapere, per curiosità, se veramente eravi 
alcun che in fóndo a queste cose tutte. 

I ministri che vogliono godere di quanto ha di 
reale il potere, sono sempre solleciti di andar presto. 
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Manuel faceva loro una guerra di temporizzazione : 
li molestava al principio della discussione coi suoi 
attacchi, alla fine, co’ suoi ritorni: inviava al presi- 
dente improvvise emende, e, sotto pretesto di svilup- 
parle , rientrava nella tesi generale di cui allargava 
il terreno. Vinto sull’emenda, si trincerava nella 
sotto-emenda. Si divincolava cosi per cento maniere, 
ora avanzando , ora retrocedendo, difendendo , quale 
abile generale, ciascuna posizione passo a passo, e 
quando vedevasi vicino ad essere preso, si facea 
saltare in aria in un colle polveri. 

Elezioni , stampa, budget , leggi penali, petizioni, 
non una sola tesi di libertà o di economia eli’ ei non 
abbia sostenuta ; non un combattimento della sini- 
stra , in cui non abbia preso parte. 

Manuel fu il più giudizioso del suo partito , nè si 
lasciò sviare dall immaginazione o scuotere dall’ en- 
tusiasmo, altra malattia francese. Egli pesava le cose 
al giusto, ed avea la vista si lunga e chiara, che 
previde ed annunziò che sortirebbe una rivoluzione 
dall’articolo 14. Nudriva altresì un sentimento vi- 
vissimo pel proletariato laborioso, e forse per questa 
secreta simpatia che legava le masse al loro difen- 
sore , rimase il di lui nome fra esse cotanto popolare. 
La fiaccola della democrazia lanciava tratto tratto 
sulla sua strada alcun raggio, ed allo splendore di 
quella, egli sfiorò quasi tutte le questioni dell’av- 
venire. 

LadirittaascoltavaManuelcon visibile impazienza: 
essa lo colmava di disprezzo e d’ingiurie : ora alzava 
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le spalle, ora gli voltava il dorso, ora rumoreggiava 
in modo da soffocare la sua voce , ed ora discendeva 
incollerita di banco in banco, perseguitandolo sino 
ai piedi della tribuna coi più mordenti sarcasmi e 
cogli epiteti più oltraggiosi. Manuel, impassibile in 
mezzo alle più violenti tempeste , conservava la sere- 
nità del suo viso e della sua anima: egli riceveva 
T urto senza commoversi , ed incrocicchiando le brac- 
cia, aspettava che si facesse silenzio per riprendere 
il discorso. 

Era Manuel calmo ed intrepido, aveva cuore 
caldo di patriottismo, affabilissime maniere, costumi 
dolcissimi, un’onestà di principii pienamente natu- 
rale , niuna ambizione , singolare modestia. Non par- 
lerò delle sue qualità morali: soltanto dicendo ch’ei 
fu l’amico di Laffitte e di Dupont de l’Eure, ciò è 
lodarlo abbastanza. 

V* ha in tutti i partiti più immaginazione di 
quello che si pensa. Eglino sono avidi di vivere e 
di raffermarsi, non solo nel presente e nell’avvenire, 
ma eziandio nel passato. Il perchè rifanno ed acco- 
modano l’istoria a loro grado ed a profittto delle 
loro passioni, ed impongono, per fantasia, a qualche 
illustre defunto la parte di rappresentante della loro 
opinione, anche quando non avrebbe egli voluto 
rappresentarla, anche quando quella opinione non 
avesse allora esistito. I repubblicani pertanto vo- 
gliono assolutamente che, sotto la Restaurazione, 
Manuel sia stato il loro campione. I dottrinari del 
Palazzo-Reale pretendono eh’ ei sarebbe il loro oggidì. 
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Illusioni entrambe ! Manuel aveva , come milioni di 
Francesi l’hanno in questo momento, piuttosto il 

sentimento che le opinioni repubblicane. Libero di 
fare il contrario, preferì altamente Napoleone II alla 
repubblica. Egli diceva che , « i repubblicani sono 
« teste non maturate dall’ esperienza. » 

Ed in altra occasione , « che la repubblica ha 
« potuto sedurre anime elevate, ma che essa non 
« conviene ad un gran popolo nello stato attuale 
« delle nostre società. » 

Inoltre che, « il trono è la garanzia della libertà. » 

, Indi che, « la libertà è inseparabile dal trono.» 

Del resto , egli si pronunziò per la prerogativa ‘ 
reale, per l’instituzione delle due Camere, per l’ere- 
dità della Parìa, per le pensioni al clero, per la ga- 
ranzia amministrativa de' funzionari. 

Manuel non era nemmeno del partito del Pa- 
lazzo-Reale, e quando volevasi usare della sua po- 
polarità a profitto di un certo personaggio, Manuel 
assediato, lasciò sfuggire questa esclamazione: « Non 
« mi parlate di colui! » 

E opinione assai comune che, se Manuel fosse 
vissuto, l’alta sua esperienza avrebbe diretto i fon- 
datori della rivoluzione di Luglio ; che avrebbe 
accennato gli scogli in cui piloti troppo fiduciosi 
. trascinavano la nave, ed avrebbe reso impossibile 
alla prerogativa di oltrepassare le sponde e di som- 
mergere la libertà. 

In sostanza, le belle azioni valgono più de’ buoni 
consigli e de’ bei discorsi. No: tutti i consigli di 
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Manuel non avrebbero impedito alla fatalità de’ no- 
stri destini di compiersi, ed i suoi discorsi passe- 
ranno: essi sono passati. Ma finche il coraggio ci- 
vile, cento volte più raro del coraggio guerriero, 
sarà onorato fra noi, il nome di Manuel vivrà nella 
memoria degli uomini. 

Correva il 1823 : tutto ad un tratto la pazienza 
della diritta si stancò. Essa aveva di già fatto stre- 
pito allorché Manuel, lasciando traripare la piena 
de’ sentimenti , manifestò le sue ripugnanze pei Bor- 
botti. Da quel momento, il suo nome fu inscritto 
sulle tavole di proscrizione. I di lui nemici, coll oc- 
chio attento e la mano alzata, appiattati dietro la 
tribuna, vegliavano, e spiavano ciascuna espressione. 
Non appena Manuel ebbe abbozzata l’ apologia indi- 
retta e velata della Convenzione, che sorse brusca- 
mente dal suo posto De la Bourdonnaie , e domandò 
l’espulsione del deputato della Vandea. 

La Camera punì Manuel di avere lodata la Con- 
venzione, e la imitava. Essa si alienò l’opinione, il 
che è un errore: abusò di sua forza, il che è viltà: 
fece un colpo di Stato, il che perde le Camere co- 
me i re, anche allorché riescono: violò la inviolabi- 
lità della tribuna: inviluppò nel suo giudizio tutta 
la vita parlamentaria di Manuel : intentogli una causa 
di tendenza: ferì al cuore la parola, come avea fe- 
‘ rita la stampa. 

Ciò che vi ebbe di più strano in questo strano 
processo, fu di vedere i deputati del privilegio ar- 
rogarsi il diritto di rappresentare la Francia e di 
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parlare in suo nome. Povera Francia! Tutti ti fanno 
parlare ; quelli d’ un tempo , quelli d’ oggidì. Quando 
dunque, per farli tacere, parlerai una volta tu stessa? 

Il grande carattere di Manuel non si smentì 
ne' dibattimenti, e vi portò quella fronte serena che 
irritava i suoi deboli e violenti nemici: si difese con 
eloquente semplicità, e la Francia ricorda queste 
parole : 

« Io dichiaro di non riconoscere qui in alcuno 
« il diritto di accusarmi , nè di giudicarmi. Cerco 
« d’altronde dei giudici, e non vi trovo che degli 
« accusatori. Io non aspetto un atto di giustizia ; mi 
« rassegno ad un atto di vendetta. Professo rispetto 
■ per le autorità, ma rispetto assai più la legge che 
« le ha fondate, nè riconosco in loro alcun potere, 
« dal momento che, in disprezzo della legge stessa, 
« usurpano diritti che essa non ha loro impartiti. 

« In tale stato di cose, non so se la sommissione 
« sia un atto di prudenza; so che, dal momento in 
« che la resistenza è un diritto, essa diviene un 
« dovere. 

« Giunto in questa Camera pel volere di quelli 
« che avevano il dritto d’ ìnviarmivi, non debbo 
« escirne che per la violenza di coloro che vogliono 
« arrogarsi il diritto di escludermene; e se questa 
« mia risoluzione dovesse chiamare sul mio capo 
« maggiori pericoli , io dico a me stesso che’ il 
« campo della libertà fu alcuna volta fecondato da 
« un sangue generoso. » 

Manuel mantenne la sua parola. Egli constatò il 
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suo diritto sino all’estremo, cedendo alla sola vio- 
lenza. Fu forza che la mano di un gendarme lo 
ghermisse sul suo banco, e lo strappasse dal seno 
de’ suoi amici indignati. 

La folla di popolo che, ingrossata d’altra im- 
mensa folla , doveva più tardi trovarsi al trionfo 
de’ suoi funerali , accompagnò sino alla propria di- 
mora il tribuno democratico. Ma , quella dileguata , 
la solitudine ed il silenzio circondarono l’illustre 
oratore. I collegi elettorali d’ allora furono tanto vili 
da non rieleggerlo, od almeno tentarlo: tanto poco 
v’ha di coraggio civile in Francia! tanto i servigi 
patriottici sono ingratamente obbliati ! tanto le ripu- 
tazioni vi si estinguono sollecitamente! 

Tuttavolta, strano gioco di fortuna! non presen- 
tiva quel grande cittadino, allorché, ignominiosa- 
mente cacciato per aver parlato della Convenzione, 
sortiva dalla Camera come un malfattore tra due 
gendarmi, che un giorno il re per cui ripugnava, 
cacciato a sua volta, s’imbarcherebbe per un eterno 
esiglio; che il figlio d’un Convenzionale monterebbe 
sul trono e sul letto del suo padrone: che i deputati 
che proscrivevano un deputato in nome degli elet- 
tori, sarebbero essi altresì proscritti ed esclusi dal 
tempio della legge da quegli elettori medesimi, e 
che sul frontone d’ un altro tempio dedicato ai grandi 
uomini dalla patria riconoscente, la mano immortale 
di David scolpirebbe in faccia al ritratto di Napo- 
leone, emblema del coraggio guerriero, il ritratto 
di Manuel, emblema del coraggio civile! 
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Manuel sopportò l’ ostracismo con dignità, ma 
non senza qualche tristezza: non senza sospirare la 
tribuna. « Voi siete uomini di lettere, diceva l’ora- 
tore a B. Constant; voi avete la vostra. penna: ma a 
me che rimane ?» . 

I suoi funerali, ed il Panteon! 
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STUDIO XII. 

De Serre. 


Conte, nato a P»guy (Meurtbe) il 12 marzo 1776, emigrato, av re- 
cato , primo presidente della Corte imperiale di Amburgo , consi- 
gliere di Stato , presidente della Camera dei deputati , ministro della 
giustizia, ambasciatore a Napoli, cavaliere di S. Luigi, gran croce 
della Legion d’onore, Cordon-blen , deputato dell’ Alto-Reso; 
morto il jtl di luglio 1824, 

l ' 

I . 

Luigi XVIII era risalito sul trono, e la nave 
dell’ esiglio trasportava Napoleone verso lo scoglio 
di S. Elena. Gli eserciti d’Europa avevano riposte 
nel fodero le loro spade, ed accampavano tranquil- 
lamente sul nostro suolo per la seconda volta brut- 
tato dalla loro presenza. Intanto i partiti compressi 
dallo stupore dell’invasione, incontravansi sul ter- 
reno parlamentario. 

Un po’ d’ambizione, un po’ d’odio, un po’ di ven- 
detta compongono il fondo di tutti i partiti vinci- 
tori. Come pretendere che la Camera dell 81 5, tutto 
che realista, non reagisse? come pretendere che non 
vi fosse lotta tra l’emigrazione e gli avanzi dell’eser- 
cito imperiale, tra le provincie e la Corte, tra gli 
antichi ed i nuovi; interessi, tra lo spirito di, loca- 
lità e lo spirito di centralizzazione, tra la proprietà 
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e l’industria, tra il realismo ed il liberalismo, fra il 
trono e la rivoluzione? Questa lotta era infallibile, 
imminente, inesorabile. 

Quei deputati erano per la maggior parte uo- 
mini di un altro tempo. Hiccbi cittadini, o nobiluzzi 
di provincia, ritirati nei loro possedimenti o nei 
loro palazzi, non conoscevano gli uomini dell’ Impero 
se non per l’ odio che loro portavano , nè gli atti di 
quel potere se non per le sopraccaricate imposizioni 
e per gli annui colpi della coscrizione. Pieni del pari 
di terrore per la rivoluzione, e dei pregiudizi del- 
1 emigrazione , illetterati , ostinati , essi avrebbero 
voluto un monarca senza Carta, senza Paria, senza 
Corte, ma non senza instituzioni provinciali. Al re 
il governo, agli opulenti cittadini ed alla nobiltà 
1 amministrazione dei dipartimenti ; tale era il loro 
voto. Uomini, d' altronde, di costumi semplici ed 
onesti, sinceri nella loro fede legittimista, indipen- 
denti per le abitudini della loro vita, per le loro 
ricchezze, per l’alterezza di gentiluomini; uomini 
che nulla avevano di comune col ministerialismo 
servile e basso del nostro secolo di fango. 

Riscaldata per le sue passioni, ebbra d’un trionfo 
tanto completo quanto insperato, una Camera così 
composta, poteva andare assai lontano nella tempe- 
stosa e sanguinosa carriera delle reazioni politiche , 
assai più lontano di quanto forse essa stessa avrebbe 
voluto. 

De Serre arrivò, e può dirsi che venne a pro- 
posito; erane ben tempo! Il nome del re riempiva 


Digitized by Google 


— 97 — 


tutti i discorsi, tutte le allocuzioni, tutti i rapporti. 
H grido di Viva il re! risuonava spontaneo nel seno 
della Camera scossa, meno come grido d’amore che 
come grido di guerra. La maggiorità fremente, bat- 
teva le mani ed alzavasi coi trasporti e con la verti- 
gine del delirio. Un flutto ancora, ed il torrente 
della reazione rompeva le dighe, si spandeva furio- 
samente ed annegava la Francia. De Serre, senza 
esitare, si gettò intrepido fra il torrente e ruppe il 
suo corso. 

Soldato e capitano ad un tempo, ora sulla difen- 
siva ora sull’offensiva, egli si moltiplicava e, solo, 
teneva luogo quasi di un esercito. 

Quanti servigi eternamente ricordevoli non ha 
egli prestato alla causa della libertà ! Con quali fol- 
goreggianti parole non ha egli tuonato contro il ri- 
stabilimento della confisca, le violenze dei comitati 
direttori, le estorsioni del fisco, la tirannide delle 
Corti prevostali, l’organizzazione infernale e segreta 
degli spionaggi, degli agguati, degli assassinili Quale 
coraggio, in mezzo a quali perigli! quale alta ragio- 
ne, in mezzo a quali stravaganze! 

La nobiltà delle provinole , sia che conservasse il 
fermento geloso di quello spirito d’ opposizione che, 
sin dai tempi feudali, l’animò ereditariamente contro 
gli uomini di Corte; sia che volesse concentrare le forze 
dell’aristocrazia nelle amministrazioni locali, doman- 
dava istantemente, sotto colore di popolarità, l’ele- 
zione a due gradi. De Serre mandò a vuoto questo 
stratagemma, e fece adottare l’elezione diretta: ed 
i. 7 
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allorché nel 't 8-1 9 si tornò a lottare contro codesto 
modo di elezione, lo difese con argomenti sì strin- 
genti e con una eloquenza sì persuasiva, che l’ en- 
tusiasmo delle tribune si espande in applausi. 

La carriera oratoria di De Serre fu breve : ma 
come fu ella riempita! Quale energia di volontà! 
quale potenza di argomentazione! qual forza, quale 
pienezza, quale varietà ne’ suoi discorsi! quanti com- 
battimenti! quante vittorie! Come vola egli in soc- 
corso degl’impiegati contro i classificatori, gli epu- 
ratori, i delatori! Con quale calore arringa contro 
gli oratori sostenitori della banca-rotta, i quali, per 
annullare o diminuire la sicurezza dei creditori ar- 
retrati , diffamavano 1’ origine e la causa de’ loro 
titoli! Come fece egli arrossire i denunciatori del- 
l’illustre Massena! Come affrontò il richiamo all’or- 
dine per avere combattuto la proposizione di rendere 
il clero proprietario, di assegnargli una dotazione 
di rendita perpetua di quarantadue milioni, di resti- 
tuirgli i beni non venduti, di confidargli la pubblica 
istruzione in tutti i gradi non che i registri civili, e di 
rifare la costituzione della Chiesa e dello Stato! Come 
cerca di commovere quando non può convincere ! 
Come la sua voce si intenerisce , come invoca la 
compassione, quando non si ascolta più la giustizia! 

Ministro, de Serre continuò a camminare nella 
via del progresso. Il suo codice della stampa fu un 
opera allora liberalissima ; opera prodigiosamente 
difficile per la elaborazione della materia , opera 
completa per la definizione dei delitti, per le vie di 
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procedura, per l’articolazione delle pene. Guizot, 
senza possedere V eloquenza e la forza d’ ingegno di 
de Serre, lo sostenne però onorevolmente in questa 
ammirabile discussione: la quale bell’ azione del pas- 
sato, gli merita l’assoluzione di ben molti errori! 
Giammai, dallo stabilimento del governo rappre- 
sentativo, in alcun dibattimento, verun ministro si 
innalzò quanto de Serre. Egli si mostrò a volta a 
volta uomo di Stato nelle considerazioni politiche 
del subietto, dialettico nella deduzione delle prove, 
giureconsulto nella gradazione delle pene, oratore 
nella confutazione de’ suoi avversari. Più saggio dei 
procuratori generali di quel tempo, egli difese con- 
tro i loro pregiudizi , 1’ attribuzione dei delitti di 
stampa al giurì : più liberale della Opposizione stes- 
sa, combattè Manuel che voleva estendere l’invio- 
labilità alle opinioni scritte e non pronunziate alla 
tribuna. Quante belle e risuonanti parole sortirono 
allora dalla bocca di de Serre! « Io non vieto al 
« deputalo il diritto di essere scrittore. » E l'altra: 
« La libertà non è meno necessaria al perfeziona- 
« mento morale e religioso dei popoli, che al loro 
« politico perfezionamento. » 

Egli è in questa discussione che , avendo detto 
de Serre che tutte le maggiorità erano state sane: 
« Anche la Convenzione? » sciamò de la Bourdon- 
naie. — « Sì, o signore, rispose de Serre, anche la 
« Convenzione, se la Convenzione non avesse deli— 
« berato sotto i pugnali. » 

Oh! da quanta indignazione e pietà non sarebbe 
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compreso de Serre se avesse la disgrazia di vivere 
sotto il nostro regime senza libertà perchè senza 
principii, senza popolarità perchè senza grandezza! 
se potesse paragonare la temperata legislazione della 
stampa sotto il re del 1 81 9, re per la grazia di Dio, 
con la violenta legislazione di settembre sotto il re 
del 1839, re per la grazia del Popolo, e se a fianco 
del giurì, di questa liberale giustizia del paese, ve- 
desse la nostra meschina ministeriale Parìa pronun- 
ziare su de’ meschini processi, i suoi giudizi! 

La confisca diffamata, il delitto punito, la giu- 
stizia rialzata, le denuncie soffocate, i creditori dello 
Stato rassicurati, il feudalismo respinto, le elezioni 
purgate, le petizioni vendicate, i partiti equilibrati, 
la legislazione illuminata, la tribuna libera, la stampa 
consolidata : ecco i lavori e le resultanze della prima 
e splendida metà della vita parlamentaria di de Serre 
come deputato , come presidente della Camera, come ' 
Ministro. 

Ma ecco che tutto ad un tratto, de Serre, dopo 
essere stato il più vigoroso campione della libertà , 
si costituisce fatalmente 1’ uomo ligio al potere. 
Egli attacca ciò che avea difeso: arde ciò che aveva 
adorato: accenna la tempesta che si avanza e mi- 
naccia, ripiega le vele, getta dall’ alto dell’albero 
grida di affanno, e si arrampica sugli scògli, alle 
sponde del precipizio in cui la legge delle elezioni 
trascinava il realismo. Gli vengon meno le fòrze ; ei, 
per rianimarle, parte e si allontana un momento 
dalla scena parlamentaria. Il suo collega intanto, 
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Pasquier, sosteneva l’urto dell’Opposizione indie- 
treggiando. Il cielo era oscuro, il temporale fremeva. 
De Serre viene chiamato in tutta fretta. Egli si pre- 
cipita corpo a corpo nella mischia : cangia il terreno 
del combattimento , trasporta 1’ offensiva con la vit- 
toria nel campo nemico , e salva la monarchia. 

Fa duopo non essere ingiusti verso di alcuno. 
L’ Opposizione faceva il suo mestiere d' Opposizione : 
perchè de Serre non avrebbe egli fatto il suo di 
Ministro ? 

I governi la di cui base non è larga e nazionale, 
sono corpi malaticci che una dose un po’ troppo forte 
di libertà uccide infallibilmente. De Serre era il con- 
sigliere responsabile, il medico politico d’un realismo 
infermo. Egli non poteva uccidere il suo malato. 
Ma vi era allora maggior periglio, periglio di morte 
pel realismo, nella legge delle elezioni del 5 febbrajo 
1817, che nello stesso suffragio universale. Quando 
si voglia lo proverò. 

Noi radicali giudichiamo troppo sovente i nostri 
avversai^ col nostro punto di vista , e ci adiriamo , 
non tanto perchè essi non abbiano i nostri principii, 
quanto perchè agiscono e parlano secondo i principii 
loro. Sarebbe lo stesso che un generale di eserciti ri- 
trovasse mal fatto di venir respinto dal nemico che 
assale. Per giudicare imparzialmente de Serre, fa 
duopo mettersi , non al nostro , ma al posto suo. 
De Serre èra emigrato, realista , aristocratico e mi- 
nistro. Quando vi ebbe reazione del realismo contro 
la libertà, egli difese questa per liberalismo e non 
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per repubblicani sino: quando vi fu reazione della 
libertà contro il realismo, egli difese questo per 
principio non per servilità. In ambi i casi, ei fu 
conseguente al suo punto di partenza. Non poteva 
de Serre, per carattere, mollemente servire i suoi 
amici nè combattere i suoi nemici. Addossato una 
volta al trono, egli si armò di una forza altera e 
disperata contro l’urto dei partiti , la democrazia 
delle elezioni e le minaccie della stampa. Pasquier 
aveva la parola accorta ed urbana, e la mano leg- 
giera: de Serre aveala parola ardita e la mano ruvida. 
Egli non occultavasi sotto gli artifici del linguaggio, 
ma andava dritto dritto ai suoi avversari e loro sca- 
ricava addosso il suo colpo di mazza. Io era presente, 
e parmi vederlo ancora, allorché, voltandosi dallato 
dell’Opposizione e fissamente guardandola ad occhi 
stretti , diceva loro : « Io vi ho veduti ; vi ho pene- 
« trati; vi ho smascherati. » L’Opposizione smaniava 
di collera! 

« Per quanto voi abbiate fatto per gl’interessi 
« nuovi , • — diceva egli ancora ai deputati dell’ estrema 
« sinistra — voi non avete fatto più di me. » E dicea 
il vero. : 

Le esposizioni di de Serre non valean meno dei 
suoi discorsi. Quali tratti di grande maestro in quel 
quadro della libertà della stampa in America e in 
Inghilterra! ' 

« Supponete una popolazione naturalmente pacata 
« e fredda, disseminata su di un vasto territorio, 
« circondata dall’ oceano e dal deserto , assorbita dai 
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« travagli della coltivazione e del commercio , esente 

« ancora dai bisogni dello spirito e dai tormenti 
« dell’ ambizione. Dividete questa popolazione in 
« piccoli Stati più o meno democratici , debolmente 
« costituiti, senza distinzione o rango, e voi eom- 
« prenderete come la licenza dei giornali vi sia tol- 
« lerabile , come ella sia anzi una molla vantaggiosa 
« della democrazia, uno stimolante che strappa i 
« cittadini isolati dalle domestiche cure, per chia- 
« marli alla discussione dei grandi interessi pubblici. 

« Supponete, d altra parte, un regno in cui il 
« tempo abbia accumulato, sopra un’ alta aristocrazia , 
« ed influenza, e dignità, e ricchezze, e possedi- 
« menti quasi reali. Fa duopo di un freno all’ orgoglio 
« dei grandi : fa duopo ricordar loro ciò che debbono 
u al trono ed al popolo , inculcare ad essi ciascun 
U giorno non potersi conservare l’influenza se non 
« se come è stata acquistata, per la scienza ed il 
“ coraggio, pel patriottismo ed i servigi. I giornali, 
« e la stessa loro licenza, sono per questo fine am- 
“ mirabili. Se poi aggiungerete non essere quest’ alta 
“ aristocrazia isolata nello Stato ; discendere ed allar- 
“ garsi al di sotto di essa de gradi successivi ; essere 
« codesti gradi fortemente incatenati, indissolubil- 
« mente congiunti ad una sola gerarchia; muoversi 
« tutto per essa, governo, giustizia civile e crimi- 
« minale, amministrazione, polizia; allora nessuno 
« si meravigli che una società così organizzata resista 
« alle agitazioni della stampa periodica. » 

De Serre aveva un genio organizzatore. Egli 
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spaventavasi de’ progressi dissolventi dell’indivi- 
dualismo. Voleva, alla maniera di Napoleone, insti- 
tuire classi , corporazioni , città , contrappesi , un 
insieme resistente di forze politiche. Egli non era 
aristocratico per pregiudizio di casta , per caparbietà 
o per orgoglio, ma sembrava dominato dal bisogno 
di ima disciplina gerarchica estesa nelle Camere e 
nella società. Ma le società non si lasciano così im- 
pastare e modellare sotto la mano del legislatore. 
La Francia ha i costumi dell’ eguaglianza: essa ripu- 
gna, non meno per saggezza che per temperamento, 
alle dure ed intolleranti gerarchie delle classi e del 
potere. 

Educato alla scuola della filosofìa alemanna, por- 
tava de Serre nella discussione degli affari, i proce- 
dimenti di un metodo profondo senza essere vuoto, 
ingegnoso senza essere sottile. Risaliva egli volentieri 
alla sorgente delle cose , ed era ammirabile nelle 
istoriche sue esposizioni : commentava sapiente- 
mente le antinomìe della legislazione : trattava tutte 
le materie civili , politiche , militari , fiscali e reli- 
giose Con rapida chiarezza di viste e sicurezza di 
dottrina. Dogane, Budget, Registro, Stampa , Libertà 
individuale, Petizioni, Regolamento della Camera, 
Elezioni, Coscrizione, Pensioni, Ammortizzazione, 
Istruzione pubblica, Consiglio di Stato, Affari stra- 
nieri, egli parlava su tutte queste quistioni, nè le 
lasciava senza spargere sulle sue traccie solchi di 
luce. Alla maniera con cui stabiliva le divisioni dei 
suoi discorsi, alla fermezza delle sue progressioni , 
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all’ineatenamento sostanziale e pieno de’ suoi ragio- 
namenti, riconoscevansi ad un tratto i procedimenti 
di uno spirito superiore. Guizot partecipa molto di 
questa maniera. 

De Serre era alto e magro di corpo : area fronte 
spaziosa e prominente, capelli distesi, occhio rivo, 
fìsonomia inquieta e d’ uomo passionato. Egli annun- 
ziavasi nel principio dei suoi discorsi, econoseevasi 
alla contrazione delle sue tempia, siccome uomo in 
cui le idee si ammucchiavano lentamente e si ela- 
boravano con istento nel suo cervello. A poco a poco 
però elleno sistemavansi , prendevano il loro corso, e 
sortivano con un ordine stretto e maraviglioso. Egli 
piegava, palpitava sotto il loro peso, e le spandeva 
in magnifiche immagini ed in espressioni pittoresche 
e robuste. 

Non riferirò che alcune di quelle frasi che gli 
sfuggivano con tanta copia: * 

« A misura che il popolo disimpara ad obbedire, 
t « il ministero disimpara a governare. 

« Una società bene ordinata è il più bel tempio 
« che innalzar si possa all'Eterno. 

« 1 tribunali straordinari allignano male in Francia. 

« Se i ministri abusassero del loro potere, sa- 
« prebbersi scoprire allora le leggi della responsa- 
« bilità e le vie di accusa. 

« Allievi delle scuole, vi resta ad imparare la 
« scienza e la saggezza, e voi vi rendete garanti 
« dell’ una e dell’altra, e pretendete giudicare i vo- 
« stri maestri ed i superiori dei vostri maestri ! 


Digitized by Google 



— 106 — 


« Noi abbiamo veduto questo gran popolo vacil- 
« lare, e coglierlo le convulsioni dell’ anarchia. 

« Se, spoglia della ruggine dei tempi, potesse la 
« radice di tutti i diritti scoprirsi ai nostri occhi, 

« apparirebbe essa pura di ogni usurpazione, di 
« ogni bruttura? 

« Se la libertà è pei francesi una corda allentata, 

« l’eguaglianza è una corda sempre fremente. 

« La legge è il rapporto degli esseri fra loro: 

« il diritto è l’ espressione di questi rapporti. 

« La democrazìa scorre a sponde piene. » 

Ma se pel chiarore prontissimo del pensiero, se 
pel colorito, il nerbo e la veemenza del discorso, fu 
de Serre 1’ uomo il più eloquente della Restaura- 
zione, si lasciò per altro qualche volta trascinare, 
come tutti i grandi oratori, agli slanci di una parola 
bollente ed inconsiderata. Egli pronunziò il suo fa- 
moso giammai , tanto a lui rimproverato , e del 
quale pure si pentì. 

Fu de Serre, durante i suoi ultimi anni, il punto 
di mira dell’Opposizione. Contro quel genio elevato, 
quella testa potente, per usare le parole di B. Con- 
stant, l’Opposizione diresse i suoi colpi. Essa trava- 
gliava quel ministero leone: essa lo traeapel criue e 
gli lanciava i più acuti suoi dardi: essa avrebbe voluto 
potere strappargli le unghie e rinchiuderlo in una 
gabbia di ferro. Foy, B. Constant, Manuel, Chauvelin 
si aggiravano incessantemente attorno a quel fiero 
nemico, nè lo lasciavano un, istante respirare. C. Pé- 
rier, il quale, divenuto ministro, non potea tollerare 
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che alcuno scuotesse la testa, e gridava con tuono 
di comando alla banda de’ suoi deputati servili «su 
via, su via! in piedi, signori, in piedi! » si adirava 
allora contro de Serre, e prorompeva in violenze 
straordinarie di gesto e di lingua. 

Se mi fosse permesso di tener qui il mio pennello 
sollevato e di obbliare che non traccio se non un ri- 
tratto oratorio, direi che de Serre fu uomo dabbene, 
coraggioso, sincero, integro, ornato di virtù dome- 
stiche, forse troppo sensibile! La tribuna logora ra- 
pidamente queste organizzazioni nervose. Il generale 
Foy era ammalato di cuore, Pe'rier lo era di fegato, 
de Serre di cervello. I soverchi eccitamenti della sen- 
sibilità perfezionano l’oratore, ma uccidono fuorno. 

Allorché il partito della Corte si fu servito di 
de Serre per abattere la legge elettorale e la stam- 
pa, gli venne tolto il sigillo e la zimarra, e fu 
inviato nell’ esiglio brillante di un’ ambasciata a 
meditare sul niente dei trionfi parlamentari. Que- 
st’uomo che presiedette la Camera e fu il più illustre 
dei suoi oratori, non ebbe il credito di farsi rieleg- 
gere semplice deputato. 

I liberali lo trovarono troppo realista, i realisti 
troppo liberale. D’altronde, gli elettori cittadini non 
amano le superiorità. Il genio offusca, e le medio- 
crità si pareggiano ; per compiacer loro, per rimanere 
l’uomo della loro scelta, bisogna darsi tutto a tutti; * 
non troppo nuocere, nè troppo servire; non navigare 
dritto nella corrente , ma fluttuare come spuma 
sulla riva dei partiti; cacciarsi la testa fra le spalle, 
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occultarsi per non vedere il sole che tramonta nè per 
salutare quello che si leva; vivere della vita animale 
de’ pranzi ministeriali e delle serate di Corte. Siate 
così, e sarete sempre deputato. . 

De Serre concepì un violento cordoglio dèi suo 
ripudio elettorale. Il capo gli si turbò, e con gl’ oc- 
chi volti verso quella francese tribuna, tuttavia ri- 
sonante dell’eco della sua eloquenza tanto sospirata, 
morì. 

Vanità delle riputazioni! Chi ricorda oggi de Ser- 
re! Vanità del suo dipintore! Chi saprebbe, senza 
di me, se non avessi riprodotti i suoi lineamenti, la 
sua fìsonomìa, la sua maschia e forte eloquenza; se 
non lo avessi gettato sulla tela e renduto alla luce, 
chi saprebbe, nell’ età nostra smemorata, che de Serre 
visse, che compresse la guerra civile, che salvò la 
monarchia, che fu grande oratore, e tanto grande 
che, fra i principi della moderna tribuna, non potreb- 
besi paragonarlo che a Berryer , se Berryer fosse ad 
alcuno paragonabile! 
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STUDIO XIII. 

De Villèle. 

Conte, nato a Dalbade (Àlta-Garonna) il | ^ aprile del 1773, officiale 
di marina, ex-membro dell' assemblea coloniale dell' Isola Borivone , 
ex-vicepresidente della Camera dei deputati, ex-ministro delle fi- 
nanze , ex-presidente del consiglio dei ministri , ex-deputato di 
Villa-Franca , ex-pari di Francia , cavaliere di San Luigi , officiale 
della Legion d’ Onore , Cordon-bleu , gran-croce di parecchi ordini. 

Villèle fa, sotto la Restaurazione, il capo della 
diritta. Era egli uomo di portamento al quanto vol- 
gare, gracile, piccolo di statura, con occhi penetranti , 
lineamenti irregolari ma espressivi, voce nasale ma 
accentata. Non era oratore ed era più che oratore, 
perchè aveva la capacità di un politico. Appena 
comparve, s’impadronì della tribuna. Gli uomini 
del suo partito avevano più impeto che prudenza: 
ei li sottopose al freno e li disciplinò. Non conosce- 
vano essi gran fattb nè gli uomini nè le cose in 
mezzo delle quali giungevano dal fondo delle loro 
province, ed egli fa loro maestro. Soldati obbedienti, 
marciavano sotto le sue bandiere, e rendevano un 
omaggio incontestato alla sua superiorità naturale. 
Villèle non avea fiori nello stile, non pompa nelle 
immagini , non veemenza nell’ orazione, non connes- 
sione nella dialettica: ma era chiaro, pieno, fermo, 


Digitized by Google 



— no — 

ragionevole, positivo. Non Sfuggivano a lui, nel 
calore dell’ improvvisazione , quelle parole azzardate 
delle quali si impadroniscono i commentatori e che 
prèstan pascolo ai motteggi della stampa. 

Se la natura gli aveva negato i doni, più brillanti 
che solidi, dell' immaginazione e dell’ eloquenza, avea- 
gli dato però in sommo grado quel senso diritto, 
quel colpo d’occhio pronto dell’uomo di Stato che 
vede presto e bene, che separa ciò che vi ha di falso 
nel vero e di vero nel falso, che prepara la sua 
replica con vivacità nel tempo stesso che riceve 
l’attacco senza emozione, che non avanza di troppo 
per timore di imbarazzarsi, nè indietreggia sover- 
chiamente per non cadere nel precipizio, e che, 
padrone del terreno perchè lo scandaglia ad ogni 
passo, padrone delle sue posizioni perchè le domina, 
profitta di tutti gli errori dell inimico, e decide la 
vittoria più per la strategìa che pel valore. No: nop 
era un uomo comune quegli che lottò senza disvan- 
taggio, durante il lungo suo ministero, contro Ma- 
nueì, Foy, Laifitte, Dupont de l’Eure, Chauvelin, 
Bignon, e B. Constant, e, lotta non meno difficile, 
contro le pretese della Corte e dei suoi propri 

amici. . v 

Allorché Casimiro Périer, come un atleta focoso, 
girava a lui d’intorno cercandogli per ogni parte il 
lato debole, Villèle resisteva per la sua immobilità. 
Poi, riprendendo l’offensiva, rendeva a ciascuna ob- 
biezione la sua risposta, a ciascun fatto il suo carat- 
tere, a ciascuna cifra il suo valore. Qualche volta 
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egli eluderà un urto troppo violento od inatteso con 
una prestezza propria d’ un nativo di Linguado- 

ca. Logico, amava piu convincere che commovere; 
moderato, più parlamentare che combattere. Egli 
repugnava alle risoluzioni violenti, agli espedienti 
disperati. Aveva alzate le vesti alla monarchia, e, 
vedendo la purulenza delle sue piaghe, temeva uc- 
ciderla con un rimedio eroico. 

Miglior finanziere di Casimiro Périer, cd eguale 
a Laffitte, egli aveva posto il dito sulla quistione 
delle rendite, vinta l’ Opposizione e preceduta la sua 
epoca. Sapeva che la buona contabilità delle finanze 
richiede unità nell’insieme ed esattezza nei partico- 
lari. Egli vi avea posto un ordine ammirabile. 

Dotato di un genio meraviglioso per gli affari, 
trattava i grandi con la decisione di un uomo di 
Stato, i piccoli colla puntualità di un commesso. Ei 
li afferravi a prima vista, dietro una sola lettura e 
quasi scherzando. Non meno perspicace di Thiers, 
ma meno leggiero , non si abbandonava, siccome 
quello, a brillanti digressioni pel solo piacere di 
parlar di tutto e di parlar bene: ma rimaneva nella 
quistione, giudicava il punto litigioso, passava ad un 
altro, e spediva senza fatica e senza confusione gli 
affari più diversi, più aridi, più complicati. 

Di tutti i ministri divorati dal regime della Carta, 
non ve n'ha che due i quali abbiano fatto rumore e 
siano per lasciare qualche traccia nell’ istoria: Villèle, 
e C. Périer: tutti e due antipatici per le loro opi- 
nioni, pel loro temperamento, per le loro facoltà: 
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l’uno seduto su i banchi dell’ Opposizione, 1’ altro 
su quelli del ministero: l’uno urbano e riservato, 
l’altro imperioso e collerico: l’uno che non montava 
la tribuna se non per confutar l' altro che ne discen- 
deva: l’uno che non si serviva che della figura viva 
e parlante dell’apostrofe; l’altro che procedeva per 
le vie logiche del ragionamento senza sconcertarsi 
e senza correggersi: l’uno che spingeva la scortesìa 
sino alla grossolanità, l’altro l'acutezza quasi sino 
all’astuzia. 

Tutti e due però uomini di Stato, con qualità emi- 
nenti quantunque diverse: tutti e due naturalmente 
abili nell’ arte di comandare agli uomini e di farsi 
obbedire: tutti e due conducenti la loro maggiorità, 
l’uno pel timore, l’altro per la seduzione: tutti e due 
in fine, quantunque avversari, ravvicinati per un 
punto importante, ed è eh’ essi, al contrario degli 
altri ministri, compresero la verità del sistema rap- 
presentativo, e governarono il paese lasciando regnal e 
i loro padroni. 
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STUDIO XIV. 

Il Generale Foy. 

Conte, nato ad Ham (Somma), il 3 febbraro 1775, generale di divi- 
sione, grande officiale della Legion d’Onore, deputato di San Quia- 
tino, morto il 28 novembre 182^. 

Il pubblico, al cominciare della Restaurazione, 
poco comprendeva le importazioni della Carta in- 
glese del 1 4 , colla metafisica finzione della sua 
trinità, della sua doppia Camera, della vana respon- 
sabilità dei ministri e del bugiardo equilibrio dei 
poteri: i dottrinari non levavan rumore che nel san- 
tuario della loro piccola chiesa. L’odio per lo stra- 
niero, il di cui giogo insopportabile pesava sul no- 
stro territorio, e 1 odio per la vecchia aristocrazia 
che offendeva l’amor proprio ed inquietava gl’interessi 
nuovi della rivoluzione, ecco i sentimenti più gene- 
rosi che prevalevano nella nazione. 

Il generale Foy giunse alla Camera col cuore 
dominato da questo doppio odio. Allorché, salendo 
per la prima volta la tribuna, lasciò cadere queste 
parole : « Vi ha dell’ eco in F rancia quando si pro- 
* nunzia qui la parola d’onore e di patria : » l’ orgo- 
glio nazionale si scosse, e cadder lacrime a tutti i 
vecchi guerrieri dell’Impero. Sembrava loro di avere 
'• 8 
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inteso come un grido di guerra contro lo straniero: 
il che fece la fortuna delle canzoni di Béranger e dei 
discorsi di Foy. Ebbero ambidue un senso squisito, 
una viva e rara intelligenza dello spirito e dei biso- 
gni della loro epoca, e seppero ambidue parlare al 
popolo la lingua del momento: imperocché il popolo, 
secondo i tempi, ha più di una lingua per suo uso. 

Le novelle generazioni eransi innalzate sulle mine 
dell’oziosità nazionale, mediante il travaglio agri- 
cola, industriale, scientifico e guerriero: cosicché, 
allora quando il generale Foy opprimeva dei suoi 
sarcasmi i gentiluomini della Corte e della emigra- 
zione, tutta Francia applaudiva. Foy, come Paolo- 
Luigi Courrier, aveva tocco, tra le fibre nazionali, 
quella che allora vibrava di più. Essi erano all’ uni- 
sono. 

Dopò tanti oratori avvocati, tutti presso a poco 
gettati nello stampo della medesima parola , avea in- 
fine la tribuna il suo oratore militare. Lo splendore, 
la vaghezza di questa novità, ed il prestigio della 
virtù guerriera che agisce su tutti i Francesi anche 
a loro insaputa , rendeva il generale Foy caro al- 
1’ Opposizione , senza che fosse disaggradevole al- 
1* emigrazione, malgrado i suoi attacchi contro di 
essa. ' - • 

Nè meno vi volea per circondarlo, sin dalla sua 
prima apparizione sulla scena parlamentaria , di 
quella splendida fama che lo seguì sino alla tomba. 
La posterità però non ratificherà il troppo precipi- 
tato giudizio dei contemporanei. De Serre fu, sotto 
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la Restaurazione, l’aquila della tribuna: Foy vien 
dopo di lui. Che cosa è, in fatto, un oratore che non 
improvvisa? 

I discorsi di Foy non eguagliano, per la forza 
del pensiero, per l’immaginazione dello stile, pel 
concatenamento dei ragionamenti, per la veemenza, 
per la profondità, per la finezza, quelli di Royer- 
Collard e di B. Constant. Essi peccano pel colorito 
di una falsa rettorica, e sono vere amplificazioni 
scolastiche , in paragone delle famose arringhe della 
Grecia e di Roma. Que’ discorsi, d’altronde, non 
escono dall’angusto cerchio di un costituzionalismo 
bastardo. Essi sono a livello dell’epoca, ma non la 
precedono: abbandonano troppo il diritto pel fatto: 
si attaccano troppo alla superficie delle cose, al pre- 
sente, agli avvenimenti verificati: non guardano ab- 
bastanza l’avvenire: non considerano a sufficienza, 
per quello che valgono, per quel che sono, le fin- 
zioni di quell’ assurda rappresentanza, all’esistenza 
della quale non potrà giammai la posterità prestar 
fede un giorno; finzioni che zoppicano e cambiano 
ad ogni passo, e non reggono nè alla prova della 
logica, nè a quella degli affari. Tali discorsi sono 
colpiti da quella incurabile impotenza che anne- 
ghittisce tutti gli oratori nelle nostre legislature di 
monopoho. Essi mancano di genio. 

Ma la profondità dei pensieri, l’arditezza delle 
teorie, la verità dei principii, la bellezza delle foi - - 
me, la scienza del discorso, non sono gustati che da 
pochi conoscitori. Il genei’ale Foy avea quella specie 
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di splendore misto di falso e di vero che abbaglia 
il volgo delle assemblee. Gli uomini stessi d’ ingegno 
che veggono passar la folla commossa dai di lui tra- 
sporti, si mischiano ad essa e accompagnano il trion- 
fatore. Ma, alla coda del corteggio, arriva la critica 
che chiama oro ciò che è oro, orpello ciò eh' è or- 
pello , e ripone gli uomini e le cose al loro vero 
posto. 

Tale oratore che nessuno legge più , ebbe i suoi 
discorsi impressi su carta velina e dorata in numero 
di diecimila esemplari, e vantati dai suoi panegeri- 
sti al pari delle arringhe di Cicerone e di Demo- 
stene. A tale altro, o se volete al generale Foy, 
venne innalzato, a forza di sottoscrizioni e di de- 
naro, un mausoleo di marmo come al Dio dell’elo- 
quenza. Appena oggi troverebbesi, nella borsa stessa 
de’ suoi amici, di che piantargli una croce di legno. 

Aveva il generale Foy l’esteriore, il contegno, 
il gesto dell’oratore, memoria prodigiosa, voce so- 
nora, occhi scintillanti, movimenti di testa cavalle- 
reschi. L’alta sua fronte splendeva d’entusiasmo o 
s’increspava di collera: percuoteva allora il marmo 
dilla tribuna , ed assomigliava un po’ alla sibilla sul 
suo tripode: si dibatteva argomentando, spumeg- 
giava senza contorsioni e, direi quasi, con grazia. 
Sovente lo si vedea alzare bruscamente dal suo banco 
e dare la scalata alla tribuna, come corresse alla vit- 
toria. Ivi gettava le sue parole con aria altera, alla 
maniera di Condé, lanciando il suo baston di co- 
mando al di sopra delle ridotte dell’ inimico. 
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H generale Foy non improvvisava i suoi discorsi; 
poiché non s’impara a quarantanni passati l’improv- 
visazione, più che la musica, la nautica, l’equita- 
zione. La tribuna ha, per cosi dire, il suo maneggio 
come il piano. La parola francese soprattutto, sì 
corretta, sì piena d incisi, sì abbondante di ablativi, 
sì riservata, sì contegnosa, ha duopo di essere ma- 
neggiata e trattata di buon’ ora. Il perchè non 
v’hanno improvvisatori se non fra gli avvocati, odi 
professori , od i ciarloni delle conversazioni, spe- 
cie di uomini che hanno lingua di femmina. Per 
supplire all’ insufficienza della sua educazione ora- 
toria, il generale Foy meditava lungamente le sue 
arringhe. Egli ne formulava e ne distribuiva, nella 
sua vasta memoria, il nesso e le proporzioni: egli 
disponeva i suoi esordi, classificava i fatti, elaborava 
gli argomenti, abbozzava le perorazioni. Ed eccolo 
assalire la tribuna, e, padrone del suo subietto fe- 
condato dallo studio e dalla ispirazione, abbandonarsi 
alla corrente del suo pensiero. La sua testa è piena, 
il discorso si scalda , si stende , si allarga , s’ impa- 
sta, si colora, si forma. Egli sa ciò che dirà, ma non 
come dirà; vede lo scopo, ma non sa per quale cam- 
mino vi giungerà. Ha le mani piene di argomenti , 
d immagini, di fiori: ed, a misura che si presentano, 
li prende, li sceglie, li allaccia, per formarne il maz- 
zetto della sua eloquenza. Non ha questo procedi- 
mento nè la freddezza del discorso letto, nè il mo- 
notono salmeggiare della recitazione : è un misto , 
coll’aiuto del quale l’oratore, ad un tratto solitario 
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ed illuminato, improvvisatore e scrittore , s’ incatena 
egli stesso senza cessare di esser libero, dimentica e 
ricorda, rompe il filo e lo riannoda, per romperlo di 
nuovo e trovarlo senza sviarsi giammai : procedi- 
mento per cui confonde le arguzie, gl’incidenti ed 
i pronti e pittoreschi usi del verbo, colla riflessione, 
la condotta, il pensiero, e trae le sue risorse ed il 
suo potere dal preparato e dall’ imprevisto , dalla 
precisione rigorosa dell’ arte , e dalle grazie della 
natura. Non è dato a tutti essere oratore in tale 
maniera; imperocché fa duopo di memoria e d'in- 
venzione, di originalità e di gusto, di naturalezza 
e di studio; qualità che sovente fra loro si escludono. 

Questo metodo del generale Foy , il quale forse 
non si accomodava che a lui solo, non è senza van- 
taggi. Primieramente, le assemblee vi sanno buon 
grado dei fastidi che vi prendete per esse: seconda- 
riamente , siccome i limiti del discorso sono qui 
fissati in antecedenza , 1 oratore non si smarrisce 
nello spazio infinito delle divagazioni. Ei non si pre- 
senta in pantoffole ed in abito corto, nè infila parole 
a parole sinché venga l’idea, come se gli uditori 
non fossero là che per aspettare! 

V’hanno, in fatto, degli oratori che fanno la 
loro toletta alla tribuna, che vi arrivano negligen- 
temente discinti e slacciati, vi si abbigliano, vi si 
mettono in esercizio, e poi a poco a poco riscaldan- 
dosi, corrono a perdita di fiato, e traversano con 
occhio infuocato e piede disteso, luoghi fioriti o de- 
serti, precipizi o pianure, non già sinché perven- 
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gano allo scopo, ma sinché cadano sfiniti, ansanti, 
con la lingua fuori e tenendosi le costole. Allora 
conviene levare ad essi la briglia, e bagnar loro le 
tempia e le labbra con una spugna. Girano dopo di 
ciò lo sguardo, e sembrano tramortiti: e quando, 
allentate loro le cigne, sono rinvenuti, domandate 
quale strada abbiano percorsa, e vedrete che non 
se ne rissov verranno più di voi e di me. 

Le parole le più brillanti del generale Foy non 
erano che parole tenute in serbo, parole da cornice. 

Con quale arte sapeva egli condurre una situa- , 
zione preparata, un effetto drammatico, una figura 
che colpiva, un motto felice! Quanto a proposito, 
per esempio , collocò egli in una discussione del 
budget il ritratto del maresciallo ’Gouvion Saint- 
Cyr, dipinto in antecedenza e si ammirabilmente 
dipinto! 

Ma se i grandi discorsi del generale Foy, mal- 
grado la perfetta esposizione del subietto, la chia- 
rezza della dizione e l’abbondanza de’ ragionamenti, 
non sono senza difetti: se può loro rimproverarsi di 
essere un po’ misurati, un po’ troppo elaborati, di 
sentir troppo l’olio, non dirò altrettanto delle sue i 
improvvisazioni che procedevano rapidissime. Quale 
natura! quale vivace e potente ironia! quale incre- 
dibile felicità di replica! E tai cose tutte, costante- 
mente , a ciascun passo , ad ogni interruzione , c 
sempre il motto giusto, il motto decisivo. 

A coloro che lo rimproveravano di far dei voti 
per la coccarda tricolore: 
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« Ah! diceva egli- — non sarebbero già le ombre 
« di Filippo Augusto e di Enrico IV che si sde- 
« gnerebbero nelle loro tombe in vedendo i fiori di 
« giglio di Bouvines e d’Ivry sulle bandiere d’Au- 
« sterlitz! » 

A coloro che gb domandavano, che cosa è dun- 
que l’aristocrazia? 

« L’ aristocrazia? vengo a dirvelo : L’ aristocrazia è 
« la lega, 1 alleanza di quelli che vogliono consumare 
« senza produrre, vivere senza lavorare, coprire tutti 
« gl’ impieghi senza essere in istato di riempirli , in- 
« vadere tutti gli onori senza averli meritati: ecco 
« l’aristocrazia! » 

A quelli che gridavano: la chiusura! la chiusura! 

« Voi volete chiusure , e non verità. Le verità 
« vi sommergono. » 

Ai lupi-cervieri che gli dicevano ^inviate le vo- 
stre novelle straniere alla Borsa: 

« Io non conosco i giochi di Borsa: io non gioco, 
« io, che all'alzamento dell’onore nazionale! » 

Ai deputati che pretendevano che la commissione 
di censura fosse stata posta a mezzo soldo: 

« Se ciò è vero, desidero ch’ella sia trattata co- 
« me lo sonò, da due anni, gli officiali a mezza 
« paga. Desidero che non sia mai più richiamata 
« al servizio! » 

Ai ministri che difendevano il lusso ridicolo e 
i beneficii semplici del dipartimento degli Affari 
stranieri : 

« Fateci dunque conoscere i vostri diplomatici, 
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« che non hanno servito nè avanti, nè dopo, nè du- 
« rante la nostra eroica rivoluzione: le vostre pen- 
« sioni accordate a questi perchè componga un li- 
« bro, a quegli perchè non lo componga: i vostri k 
« medici che non hanno giammai infermi a curare: 

« i vostri istoriografi che non hanno storie a scri- 
« vere: i vostri paesisti che non hanno altro pae- 
« saggio a dipingere che il giardino del palazzo di 
« Wagram ! » 

Ai ministri che ricusavano di approvare le pen- • ' 
sioni ai legionari: 

« Nel momento dello splendido banchetto delle 
« indennità, lasciate cadere dalla mensa, sì, dalla 
« vostra mensa, alcune miche di pane per dei vec- 
« chi soldati mutilati! » 

Ai consiglieri della corona che si ponevano al 
coperto sotto il nome del principe: 

« Non coprite del mantello reale i vostri cenci 
« ministeriali! » 

Parlando indirettamente a de Serre, uomodi stato: 

« Vi sono in politica situazioni talmente scadute, 

« che non contano più davanti veruna opinione. » 
Parlando direttamente a de Serre guarda-sigilU: 

« Per tutta vendetta, per tutta punizione, io 
« non vi condanno , o signore , che a voltare gli 
« occhi, allorché sortirete da questo luogo, su le 
« statue di Lhospital e di Daguesseau! » 

Quest’apostrofe oratoria, sì vera, sì ben collo- 
cata, è delia più grande bellezza. 

Tempi superbi erano , paragonati al nostro , 
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quelli dell’ Opposizione dei quindici anni: tempi 
che non ritorneranno mai più! I carbonari non ave- 
vano ancora abbandonati i loro conciliaboli e le loro 
logge sotterranee per ingrassarsi nelle orgie del 
potere. I deputati della sinistra non avevano ancora 
, tradito il loro giuramento , nè indegnamente ven- 
duta la democrazìa a vili concessioni, ad onori con- 
taminatori, od a pusillanimi spaventi. Viveasi nel- 
l’innocenza delle prime illusioni. Aveasi fede nella 
probità degli uomini politici. Non sentivasi sotto la 
veste di un collega una mano traditrice, un ferro 
pronto a ferirvi. Tutti i deputati dell’Opposizione 
, non aveano che una voce, un'anima, un pensiero. 
Vegliavano tutti su ciascuno, ciascono su tutti: ve- 
stiti sempre di stivali e speroni, sempre sulla brec- 
cia, vinti da una parte, rialzati tisi dall’altra, nè di- 
sperando giammai del loro piccol numero , della 
libertà dell avvenire! Sistematicamente organizzati, 
avevano essi i loro capi, le loro sentinelle avanzate, 
i loro fiancheggiatori, il loro corpo d’esercito, il 
loro piano d’attacco e di difesa, la loro parola d or- 
dine. La Francia li seguiva col cuore e con gli oc- 
chi, ed assisteva alle loro battaglie con applausi e 
corone. Era, convien ridirlo, qualche onore allora 
l’ essere deputato. Erane uno grandissimo l’ essere 
oratore; più che di avere riportate vittorie, perchè 
se n’ erano riportate a centinaia, e gli eroi soprab- 
bondavano. Ma oggi è sì poca cosa Tessere deputato! 
• è sì meno ancora Tesser Pari! sì minor cosa! Quanti 
saltimbanchi politici abbiamo noi veduto corvettare 
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sui palchi ! I nostri policinelli hanno un bel tirare 
la funicella , un bell’ incrociare i bastoni e fare il 
morto: il popolo disgustato, volta i calcagni e corre 
ad altri spettacoli. 

Il generale Foy aveva presa sul serio la sua 
parte, e la studiava giorno e notte. Ei frugava as- 
siduamente le memorie, i rapporti, le ordinanze, 
le leggi: dettava, prendeva note, analizzava le sue 
immense letture, cogliendo così il fiore da ciascun 
subietto per comporne il suo miele. 

Non disdegnava egli di scendere, col filo della 
contabilità alla mano, nel dedalo delle leggi di fi- 
nanza. Egli sfogliava il nostro voluminoso budget , 
capitolo per capitolo , articolo per articolo , con la 
pazienza arida e minuziosa di un commesso. Nulla 
sfuggiva alla sua prodigiosa sagacità. Attento del 
pari ai particolari di esecuzione che allo spirito dei 
regolamenti, ricercava l’origine delle spese, riface- 
va i conti, verificava le cifre, e decomponeva tutti 
gli elementi di ciascun servizio. Intendenze, stati- 
maggiori, ingegneri, soldo, reclutamento, sussisten- 
ze, casermaggio, pensioni, truppe, gendarmeria, 
equipaggi e giustizia militare, vedeva, esaminava, 
discuteva tutto. Leggi ecclesiastiche , leggi civili , 
procedura ancora , di tutto applicavasi. Prestiti, ren- 
dite, ammortizzazione, dogane, debito consolidato, 
stampa, consiglio di Stato, istruzione pubblica, am- 
ministrazione interna, affari stranieri, niuna di tali 
quistioni, sì diverse, sì ardue lo trovava sprovvisto. 
Era un uomo di ferro: uno di quegli uomini della 
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scuola napoleonica che andavano alla conquista della 
libertà col passo stesso con cui marciarono un giorno 
alla conquista del mondo , con la fronte alta , lo 
sguardo determinato, senza atterrirsi degli ostacoli 
e senza dubitare della vittoria: che sacrificavano i 
loro giorni, le notti, la fortuna, la salute, l’ esistenza 
al dovere: che si attaccano come uncini a ciò che 
vi ha di più difficile in ciascun subietto, che non 
cedono giammai , cKe vivono e muoiono nella ener- 
gia della loro volontà! 

Ma ciò che fece vedere soprattutto la profonda 
intelligenza del generale Foy, si fu la lotta accanita, 
giornaliera eh’ ei sostenne per impedire il cambia- 
mento della legge elettorale: poiché, in fatto, nella 
legge elettorale sta tutto il governo , tutto lo Stato , 
tutta la Carta. Potrebbe dirsi ancora non esservi nel 
paese altra legge politica ; ed , in altri termini , con- 
tenere essa tutte le altre leggi, essendo la legge 
matrice. La Carta è la società in riposo : la legge 
elettorale è la società in cammino. Ditemi quali sono 
i vostri elettori, e vi dirò quale è il vostro governo. 
Coi funzionari, si ha il governo dispotico: coi possi- 
denti più gravati d’ imposte, si ha il governo oligar- 
chico : col suffragio universale , il governo democratico. 

Il generale Foy sentiva per istinto che la legge 
elettorale basata sui più gravati, conduceva di viva 
forza il governo nelle mani dei ricchi cittadini; egli 
si adoperava, senza volerlo, all’ ignobile trionfo del 
ciascuno in casa sua , e del tutto per sè. Nell'istoria 
non vi è che il popolo e l’aristocrazia che abbiano 
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fatte grandi cose. I ricchi cittadini non si innalzano 

al di sopra della loro giubba. Di un regime cittadi- 
nesco senza libertà e senza gloria, come sarebbe il 
nostro, dubito che, anche servendolo, se ne fosse lo 
stesso Foy rallegrato. 

A che riuscirono d’altronde tante belle ciarle 
legislative sul semplice e doppio vóto? Forse nelle 
assemblee di monopolio l'eloquenza, questa figlia 
del cielo, ha guarito mai cuori corrotti, e raddrizzato 
spiriti falsi? E forse sempre la legalità che governa 
il mondo, o non piuttosto gli eventi impreveduti? 
Sarebbesi detto, tre giorni prima del 25 di Luglio, 
che un colpo di Stato distruggerebbe la Carta, e 
che, tre giorni dopo di quello, un colpo di strada 
distruggerebbe la monarchia? L’ eloquenza , tutto al 
più, fa l’ effetto del tamburo che suona all’assal- 
to, ma la fucilata ed il cannone decidono soli la 
vittoria. 

Nobil cuore era quello del generale Foy; cuore 
tutto pieno dei grandi sentimenti d’amor di patria 
e di nazionale indipendenza ; cuore eroico che amava 
la gloria non per lui, non per essa stessa, ma pel suo 
paese, come amavasi ad Austerlitz , come amavasi ai 
tempi sì puri della nascente repubblica! 

Giammai F esercito , perla della nostra corona 
nazionale, ebbe nelle lizze parlamentarie un cava- 
liere più brillante. Sono autorevoli quegli uomini 
che vi parlano di guerre mostrando il petto crivellato 
di ferite e il braccio solcato dalle palle dell’inimico! 

Si dice che la di lui vita privata fu ammirabile: 
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vita di soldato e di cittadino ; tenero ed onesto nelle 
sue affezioni di famiglia; votato ai suoi amici, sem- 
plice e studioso, integro e disinteressato, degno in 
fine, ad esempio dei grandi uomini dell’ antichità, 
di essere con tutta semplicità descritto da un novello 
Plutarco ! - 

Vi ha nei discorsi del generale Foy non so che 
di pudico e di attraente, non so quale profumo di 
virtù, e quella grazia del cuore che, nell’oratore, 
induce ad amare l’uomo. Vedevasiche, nel parlare, 
l’anima sua passava per le sue labbra. 

Non si apriranno più dunque quelle labbra elo- 
quenti ! il fuoco della parola le ha consumate. La 
tribuna divora gli oratori conscienziosi ! Perdesi il 
riposo nel giorno , il sonno nelle notti ! Non si vive 
più che una vita agitata, convulsa! L’azione degli 
organi si sospende o si precipita: incanutiscono i 
capelli, tremano le mani, il cuore si contrae, si dilata, 
si spezza! 

Io ho un bell’ indietreggiare , ma mi vedo costretto, 
prima di finire, a proporre, se non a risolvere, una 
quistione di fisiologia politica che io e molti altri 
con me ci siamo fatta le mille volte. 

Se Luigi XVHI, dopo il suo ritorno da Gand, 
avesse offerto al generale Foy il governo di una 
provincia, chi potrà dire se l’avesse ricusata, e , non 
ricusandola, che sarebbe divenuto di quel folgore 
di eloquenza? forse meno che vento. Quanti non 
abbiamo noi veduto, entro e fuori della Camera, di 
questi liberali e dei più ardenti , che non lo erano se 
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non per circostanza: quanti nobilitati da Napoleone , 
perchè stoltamente arrossivano di essere marcati in 
fronte dal peccato originale di ignobilità: quanti 
amanti della giustizia, perchè eransi loro sottratti i 
cuscini coi fiori di giglio; quanti generali, perchè 
non aveano avuto comando negli eserciti : quanti 
officiali del guarda-roba, perchè non godevano più 
il favore di presentare la camicia al re nel suo solenne 
lever ! Il bisogno di piacere al signore fu sempre , 
fra noi Francesi , la malattia degli uomini più onesti. 
Quasi tutti gli amici del generale Foy, quasi tutti 
i deputati i di cui malinconici e dolenti volti sem- 
brano piangere sul marmo del suo cenotafio, hanno 
disertata la santa causa della libertà che fece la loro 
gloria e la nostra speranza. Tutti quegli Scevola , 
que’ Cincinnati, que’ Bruti dell’ Opposizione , tranne, 
che dirò io? due o tre, si sono precipitati a corpo 
perduto, nel servaggio di un regno novello. Avrebbe 
confessi il generale Foy abbracciato gli altari del 
7 agosto? Avrebbeli aspersi de’suoi incensi? 

Sento nel dirlo un profondo dolore, ma lo credo. 
Per verità nessun oratore della sinistra ba fatto, 
sotto la Restaurazione, più professioni di fede dina- 
stiche! Egli colmava la famiglia dei Borboni di tanti 
complimenti, di proteste sì espressive, di tenerezze 
sì calde , che lasciò molti in dubbio se sarebbe pas- 
sato, nel 1830, nei xanghi del popolo. Come avrebbe 
egli spiegate queste parole? a quegli che vuole più 
« che la Carta, meno che la Carta, altroché la Carta, 
« quegli mancai ai suoi giuramenti. » Baie ! egli se ue 
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sarebbe cavato come gli altri! l’ obbiezione del giu- 
ramento infranto non avrebbe troppo arrestato ei 
che diceva « il giuramento che domina tutti i giura- 
menti essere la fedeltà alla patria. » Venga dunque il 
governo che si vuole, si è sempre fedeli alla patria. 

Ecco altre ragioni più decisive. „ . 

Il generale Foy era uno de’ famigliari del partito '* 
d’ Orléans. Nella Camera del \ 825 , egli fu fautore e 
sostenitore degli appannaggi. Avrebbe lacerato vo- 
lentieri tutti gli stemmi istorici dell’antica nobiltà 
cui non apparteneva, ma forse sarebbe stato meno 
corrucciato contro la nobiltà parata a gala che fre- 
quenta attualmente le dorate sale delle Tuileries. 
Egli inclinava per l’ eredità della Paria con Casimiro 
Périer e quasi tutta l'Opposizione dei quindici anni. 
Uomo di azione , uomo facilmente trascinarle , egli 
avrebbe seguito il secondo flutto del 1830: avrebbe 
lasciato il popolo alla riva, e si sarebbe imbarcato 
sul dorato naviglio portante la fortuna di un’altra 
dinastia. Per resistere, avrebbe bisognato possedere, 
oltre un cuor nobile, oltre l’eloquenza, anche dei 
principii: il generale Foy non ne aveva. I più grandi 
oratori del monopolio (senza particolare applicazione 
a quegli di cui parliamo) non sono di sovente che 
meschini politici. Essi si ammantano teatralmente 
nella porpora delle dilapidazioni costituzionali. Essi 
ripetono a suon di tromba le parole di eguaglianza , 
di libertà, di patria, d'indipendenza, d’economia, 
di virtù. Essi sanno ove debbano collocarsi le figure 
rettoriche, l’apostrofe, le metafore, la prosopopea. 
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Essi allargano la bocca per provocare il suffragio 
unanime a quelle acclamazioni officiali e volgari che 
furono prodigate a volta a volta a Luigi XVI , alla 
Convenzione, al Direttorio, al Consolato, all’ Impero, 
alla Restaurazione ed a tutto il resto. Essi vi diranno 
come debba adoperarsi per colorare le usurpazioni 
della violenza e dell inganno sui diritti del popolo: 
ma dell’ autorità di quei diritti, della loro sovranità, 
universalità, imperscrittibilità , inviolabilità, carat- 
tere, estensione, comunicazione, esercizio, garanzie, 
che ne sanno essi? Tali cose non s’imparano alla 
scuola dei retori, o nelle Camere di privilegio: il 
libro del popolo non è stato aperto mai davanti ad 
essi. 

Quante volte non ha rammaricato Napoleone di 
avere vissuto un giorno di più! Oh, com’egli invi- 
diava , sullo scoglio di S. Elena , il destino del soldato 
ucciso dalla prima palla a Waterloo! La fortuna, per 
lo contrario, seppellendolo nel seno dei suoi oratorii 
trionfi , non ha voluto che il generale F oy perdesse 
alcuna parte della sua nobile e pura riputazione ! Se 
avesse vissuto, sarebbe stato cortigiano di Luigi 
Filippo, Ministro della guerra, Maresciallo di Fran- 
cia, forse Contestabile! Meglio fu per lui il morire! 
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STUDIO XV. 

De Martignac. 

Visconte, nato a Bordeaux (Gironda), il 20 Giugno 1768, autore di 
Vaudevilles, avvocato, procuratore generale presso la Corte reale 
di Limoges , commissario civile all’ esercito di Spagna , consigliere 
di Stato, direttore generale dei Demanii, ministro dell’Interno, 
gran-croce della Legion d’Onore, gran-croce di Carlo III, depu- 
tato di Mamiand, morto il 3 aprile i 832 . 


La tribuna ha perduto questo brillante oratore, 
che non appartiene, se non per gli ultimi resti di sua 
vita, alla rivoluzione di Luglio. 

Martignac fu ministro, deputato, uomo di lettere. 

Come ministro, ha renduto alla libertà servigi 
di cui essa è a lui riconoscente , ed ha preparato, 
più che non si crede, asuainsaputa e senza volerlo, 
la improvvisa e meravigliosa rivoluzione di Luglio. 

Corbière, abbandonando il ministero, avea lasciata 
la libertà della stampa nel servaggio, le elezioni 
nella corruzione. Martignac, opponendo alle iscrizioni 
d’ officio il controllo dei terzi , rianimò 1’ energìa 
dei cittadini e purgò le frodi prefettoriali. Abolendo 
la censura facoltativa, restituì alla libertà della stampa 
la pienezza della sua azione, rendendo impossibile 
a Polignac d’incatenarla. In fatto, le elezioni purificate 
condussero alla Camera una maggiorità di deputati 
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patriotti: la maggiorità mantenne legislativamente 

la libertà della stampa, e la libertà della stampa 
rovesciò la tirannìa di Polignac. Queste tre conse- 
guenze s’incatenano 1’ una all’ altra, così cbe abbiamo 
ragione di dire cbe, sotto questo rapporto, rese 
Martignac un importante servigio al suo paese. 

Si paragoni intanto il ministro Martignac al mi- 
nistro Périer. Il primo parte dal dispotismo ed arriva, 
sebbene a passi lentr, alla libertà; il secondo parte 
dalla libertà, e cammina rapidamente verso il dispo- 
tismo. L’uno spiritoso, insinuante, affettuoso nelle 
maniere , urbano di lingua , conciliatore nelle sue 
transazioni: l'altro, duro, altero, atrabiliare , di- 
spregiatore, imperioso. Non Martignac avrebbe nelle 
elezioni salariato vili libellisti per insultare alla 
probità ed alla indipendenza dei candidati dell’Op- 
posizione : non egli avrebbe disciolto le guardie 
nazionali, per punirle del loro patriottismo e della 
loro moderazione: non egli avrebbe, per la vio- 
lenza de’ suoi provvedimenti eccezionali, poste delle 
Comuni fuori della legge: non egli, con bugiarde 
negative , avrebbe oltraggiate le municipalità libe- 
re: non egli avrebbe brutalmente destituiti depu- 
tati funzionari : non egli dal suo banco, sul quale 
girava gli occhi infiammati come un energumeno, 
avrebbe mostrato il pugno chiuso agli antichi suoi 
amici , e trattati i colleglli e le sue genti parlameli- * 
tariecome vassalli: non egli infine avrebbe gettata 
la nazionalità dei popoli sotto la scimitarra della 
Santa Alleanza, ed ammucchiati in tutti i cuori tesori 
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di odio e vendetta contro i delitti della sua apo- 
stasia. 

Paragonati l’uno all’altro, il ministero di Mar- 
tignac fu un ministero di progresso ; quello di Périer 
e dei dottrinari, un ministero retrogrado. L’uno 
ravvivò l’opinione, l’altro l’estinse; l’uno emancipò 
il giuri e la stampa, l’altro li caricò di catene: l’imo 
addolci le pene corporali e fiscali della legislazione , 
l'altro inventò le torture di Salazia, e la confisca 
mediante l’ammenda: l’uno purificò le elezioni, l’altro 
le corruppe : l’ uno cacciò i servili dalla Camera , 
l’altro ve li richiamò: l’uno apri tutti i cuori alla 
speranza, l’altro, coi suoi discorsici suoi atti e le 
sue leggi, gettò il dolore e l’indignazione nell’anima 
di tutti i buoni cittadini: l’uno ci consolava della 
Restaurazione, l’altro ci desolava di Luglio. 

Come oratore, Martignac avrà un posto a parte 
nella galleria degli uomini parlamentari. Egli catti- 
vavasi più di quello che padroneggiasse l’attenzione. 
Con quale arte rispettava egli la suscettibilità vanitosa 
delle nostre Camere francesi ! con quale ingegnosa 
flessibilità penetrava in tutti i lati di una quistione! 
quale fluidità di dizione! quale incanto! quale decenza! 
quale a proposito ! L’ esposizione dei fatti avea nella 
sua bocca una nitidezza ammirabile, ed egli analiz- 
zava gli argomenti de’ suoi avversari con una fedeltà 
ed una felicità di espressioni , che provocavano sulle 
loro labbra il sorriso dell’ amor proprio soddisfatto. 
Mentre 1’ animato suo sguardo percorreva V assem- 
blea, modulava su tutti i tuoni la sua voce di sirena, 
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e la sua eloquenza avea la dolcezza e T armonìa d una 

lira. Se a tante seduzioni , se alla seducente potenza 
della sua voce , avesse congiunte le vive forme del- 
l’apostrofe e la precisione vigorosa delle deduzioni 
logiche, sarebbe stato il primo dei nostri oratori, 
sarebbe stato la perfezione medesima. 

Come letterato, avea Martignac quella naturale 
eleganza e quell’ atticismo che mancano a quasi tutti 
i nostri oratori della tribuna e del foro: non possedeva 
quella ricchezza d’immaginazione , quei belli effetti 
dello stile , quella sapiente composizione d’ artista , 
quei pensieri fioriti o sublimi, quella delicatezza di 
gusto , che costituiscono la differente maniera de’ no- 
stri grandi scrittori. 

Come privato, la difesa spontanea, generosa, di- 
sinteressata diPolignac, suo antagonista e successore, 
onora molto il carattere inoffensivo e nobile di Mar- 
tignac. Le meditazioni della sua arringa e le emozioni 
tanto drammatiche di quel processo , finirono di ro- 
vinare la di lui vacillante salute. 

Egli era uomo di facili , aggradevoli ed amabi- 
lissimi costumi, scintillante d’ingegno, ardente pei , 
piaceri , laborioso secondo l'occasione, e di una intel- 
ligenza supcriore negli affari. 

Tale, senz’ odio e senza adulazione, fu Martignac. 
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STUDIO XVI. 

Royer-C oliar d. 

Nato a Sompuis (Marna) il ai Giugno 1763, ex-avvocato al Parla- 
mento di Parigi , ex-membro dei Cinquecento , ex-direttore generale 
della stampa, ex-presidente del consiglio d’ istruzione pubblica, 
ex-presidente della Camera dei deputati, consigliere di Stato ono- 
rario, professore di filosofia alla Facoltà delle lettere di Parigi, 
membro dell’ Accademia francese, officiale della Legion d’Onore, 
deputato ■di Vitry-le-Francais. 

Onore unico tra i fasti della francese legislatura! 
il nome di Royer-Collard fu ripetuto sette volte, nel 
giorno stesso, in sette collegi elettorali! Quel famoso 
indirizzo dei 221 che la sua bocca pronunziò davanti 
Carlo X , fu il primo colpo di scure dato all’ antico 
edifizio della monarchia, la quale ne vacillò come un 
antico pino che trema dalle più piccole sue foglie 
sino alla vetta dei rami, allorché la mannaia ha risuo- 
nato a stìoi piedi. 

Royer-Collard fu il venerabile patriarca de’ costi- 
tuzionali realisti della Restaurazione. Egli fu il più 
eloquente de’ nostri scrittori parlamentari. Possedeva 
una maniera di stile vasta e magnifica. Una parola , 
un solo assioma fecondato per la meditazione di 
quella testa robusta, ingrossava, ingrandiva, come una 
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ghianda che divien querce, tutte le ramificazioni 
della quale partono dallo stesso tronco, e che, ani- 
mata dalla stessa vita, nudrita dallo stesso alimento, 
non forma che un tutto, malgrado la varietà del suo 
fogliame e l’infinita moltiplicità dei suoi rami. Tali 
erano i discorsi di Royer-Collard •, ammirabili per 
unità di principio, per germogli vigorosi di stile, 
per bellezza di forme. 

Era la filosofia applicata alla politica, colle sue 
formole astratte ed un poco oscure. Più profondo 
che veemente, più originale nell’espressione che 
seducente pel movimento, Royer-Collard era, mi si 
permetta 1’ espressione, uno scavatore d’idee. Era 
un pensiero che parlava. ‘ueL 

Del resto semplice di costumi, non ambizioso, 
disinteressato , onest’ uomo. 

La virtù di Royer-Collard brillò, non solo pel 
suo proprio splendore, ma ben anche per la corru- 
zione dei suoi allievi. 

Allorché quei piccoli Greci di collegio clic loda- 
vano tanto la povertà di Diogene e la semplicità 
dell’Ateniese Platone, si gettarono sulle dignità, e 
riempirono d’ oro la loro bisaccia , fu veduto Royer- 
Collard, filosofo di fatti non meno che di parole, 
ritirarsi modestamente da banda , fuggire gli onori 
del consiglio di Stato, della Paria, del ministero, 
e seppellirsi nella solitaria e profonda osservazione 
degli avvenimenti. 

Le lunghe burrasche che combatterono la di 
lui vita, lo stancarono. Egli credette di riconoscere 
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nelle improvvise rivoluzioni del nostro paese la prova 

e le lezioni di una Provvidenza che castiga i popoli 
ed i re. Egli pensò esservi una legge morale che 
regge il mondo delle intelligenze , come vi è una 
legge fìsica che regge i fenomeni della natura. 
Royer-Collard fu un legittimista sincero, ma siste- 
matico. Per esso lui la legittimità era, per l’anti- 
chità della sua instituzione, per la venerabilità delle 
sue memorie, per l’estensione e la profondità delle 
sue assise, la più alta espressione dell’ordine sociale. 
Ma egli volea temperare quest'ordine, il di cui ec- 
cesso costituisce il dispotismo, per le austere con- 
dizioni della libertà. Egli si formava, delle sue cre- 
denze dinastiche, una sorta di religione imponente 
e ragionata. Egli coordinava il suo regime di go- 
verno, come si coordina una tesi di filosofia: chimera 
che ha più bellezza di forma che fondo, perchè le 
alleanze misteriose e forti del passato e del presente, 
della libertà e del potere , sotto lo scettro di una 
dinastia che si perde nella notte dei tempi , non 
sono intelligibili al volgare, mentre d'altronde si 
spezzano d’ogni parte nell' applicazione. L’equilibrio 
fittizio di questo sistema è incessantemente sconvolto 
dal corso irregolare degli umani affari. Converrebbe, 
acciò simili edifici si reggessero, che non vi fossero 
giammai nubi in cielo nè venti nell’aria, e questi 
sono castelli di carta che al minimo soffio vanno 
sossopra. 

Per tal maniera , nella pratica , gli allievi di 
Royer-Collard lo hanno abbandonato ben presto, ed 
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egli è rimasto tutto solo sul suo canapè con la sua 
filosofìa. Royer-Collard che ama l’ordine, ma non 

10 ama sino al dispotismo, si è rivolto allora verso 
la libertà : un po’ troppo tardi però, perchè la libertà 
più non esisteva. 

E perchè non esiste ella più? Perchè il potere 
non è stato giammai in Francia abbastanza imbri- 
gliato nella stravagante impetuosità dei suoi capricci. 
Egli ha sempre traviato verso gli abissi , non perchè 
vi fosse spinto, ma perchè vi si gettava follemente 
da lui medesimo. La vecchia Monarchia, l' Impero, 

11 Governo repubblicano, la Restaurazione, perirono 
a volta a volta per l’eccesso del loro potere. Vuoisi 
sempre in questo paese governar troppo, ammini- 
strar troppo, far troppe leggi, troppe cose. La libertà 
tenta, in su le prime, di ritenere il fiume fra i suoi 
argini; ma esso li rompe, si asconde, scorre sì presto 
ed esce per tanti meati, che ben presto non vi resta 
più nulla del suo strepito e delle sue acque. 

Confessiamo altresì che noi siamo gli uomini i 
più facili ad obbliare di tutti gli uomini, e non ap- 
pena si fa ritorno a noi, che applaudiamo con una 
specie di furore que’medesimi che respingemmo con 
isdegno. I partiti in Francia non hanno rancore. La 
loro ammirazione o il loro odio non ha radici. E 
senza dubbio una qualità amabilissima della nostra 
nazione questa specie di non curanza: ma non atte- 
sterebbe essa forse che, se noi siamo atti a tutte le 
altre scienze per la mobilità del nostro genio mera- 
viglioso, non siamo gran fatto adatti però alla scienza 
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polìtica che richiede maggiore applicazione, mag- 
giore costanza, maggior contegno? . 

È per le cose esposte che noi rivendichiamo e ci 
strappiamo oggidì vicendevolmente Royer-Collard, 
che non ci appartiene punto, che ha troppa probità 
politica per appartenerci , perchè egli segue con per- 
severanza la sua linea che non è già la nostra. 

In fatto, Royer-Collard crede, sopra ogni altra 
cosa, al dogma della legittimità. Egli sospira perchè 
sono stati sconvolti gli antichi fondamenti della 
monarchia. Egli non partecipò, nè di consiglio, 
nè di mano, nè di cuore, alla rivoluzione dei tre 
giorni: egli arringò per l’eredità della Parìa: respinse 
1’ estensione del privilegio elettorale : la sua elo- 
quenza pianse sulla tomba del gran Périer, dell’uo- 
mo fatale di Luglio: egli non appartiene nè all’estre- 
ma sinistra, nè alla sinistra dinastica, nè tampoco 
al terzo partito: egli ha votato i budgets , le leggi e 
gli espedienti delle nostre genti paurose e corrotte; 
e fu benduopo che il vaso fosse ripieno sino agli orli, 
prima che gridasse loro ch’ei traboccherebbe. E voi 
deputati dell’Opposizione, voi immemori di tutte 
queste cose passate che non son già le vostre, voi 
chiamate Royer-Collard l’apostolo della libertà! Ma 
lo stesso Royer-Collard non accetta questo demo- 
cratico apostolato: ei non vuole che si creda che egli 
sia stato ciò che non è stato, nè apparire ciò che 
non è. Egli vuol rimanere col suo carattere proprio, 
con la sua fisonomìa originale, coi suoi antecedenti, 
con le sue dottrine, coi suoi desideri, con la sua 
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vita tutta legittimista: e benché noi concepiamo il 
governo del nostro paese in un’ altra maniera , quella 
vita è bella abbastanza perchè gli si lasci terminarla 
nella sua pura e conscienziosa integrità. 
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STUDIO XVII. 

Beniamino Constant. 

Nato » Losanna (Svizzera) il 25 ottobre 1767, membro del tribunato, 
uomo di lettere e pubblicista, consigliere di Stato nei Cento Giorni, 
presidente del comitato del contenzioso, del consiglio di Stato dopo 
la rivoluzione di luglio, deputato di Trasburgo, morto Folto de- 
cembre l 83 o. 


Beniamino Constant fu l’oratore ed il pubblici- 
sta della scuola inglese: importazione stentata d’ol- 
tremare, che non si acclimaterà giammai in Fran- 
cia: trinità incomprensibile di persone ineguali nel 
potere, diverse per origine, contrarie per volontà: 
costituzione bizzarra , in cui si pretende trovare 
l’elemento nell’amalgama, l’ armonìa nell’antagoni- 
simo, la verità nella finzione, il movimento nella 
resistenza, la vita nella morte: sistematica divisione 
in gerarchie, in caste, in monopoli, in privilegi, di 
una società che tende incessantemente all’agglome- 
razione ed alla unità: opera anti-francese e contro 
natura, che i temperamenti, i costumi, la logica e 
l’eguaglianza rigettano; che inceppa il governo an- 
zicchè prestargli delle ali; che non gli comunica nè 
forza interna, nè grandezza esterna, e sembra eter- 
namente condannata a perire nelle tempeste della 
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democrazìa, sotto lo stivale ferrato di qualche soldato 
avventuroso. > 

Forse però, dopo l’azione snervante del dispo- 
tismo sui cuori e sugli spiriti, la nazione inferma e 
malaticcia, non avea la forza che di sopportare un 
regime di transizione: forse de’ rimedi troppo eroici 
l’avrebbero uccisa! 

Beniamino Constant era meravigliosamente adatto 
a far sortire da quel regime tutto quanto sembrava- 
gli rinchiudesse di giusto e di liberale. Egli spinse 
anzi le conseguenze della Carta del 1814, ed ebbe 
bastante immaginazione per trovare aver essa pro- 
dotto libertà, ove era più chiaro del giorno che 
non avea voluto produrre , nè avea prodotto che 
potere. 

Trascinato, a sua insaputa stessa, dal genio della 
nostra nazione, egli spiegava nel senso dell’ egua- 
glianza quelle istituzioni inglesi che non furono fab- 
bricate che nell’ interesse dell’ aristocrazìa. Ciò chia- 
masi veramente innestare finzioni sopra finzioni: ma 
che importa di dove venga il bene quando il bene 
si ottiene? Beniamino Constant pose la nazione 
sulla via: le insegnò a pensare prima di agire : 
educò politicamente i cittadini, non potendo educare 
le masse. 

Beniamino Constant non possedeva nè la facilità 
di Manuel, nè la profondità di Royer-Collard, nè la 
veemenza di Casimiro Pe'rier, nè lo splendore di 
Foy, nè l’armonìa di Lainé, nè le grazie di Marti- 
gnac, nè la potenza di de Serre, ma era, di tutti 
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gli oratori della sinistra, il più spiritoso, il più in- 
gegnoso, il più facondo. Avea la persona sparuta, le 
gambe sottili, le spalle inarcate, le braccia lunghe. 
Biondi e ricciuti capelli gli cadevan sulle spalle, ed 
incastravano gradevolmente l’espressivo suo volto. 
La lingua gli s’imbrogliava fra i denti e davagli un 
parlare di femmina, sibilante ed anche un poco con- 
fuso. Quando recitava, trascinava la sua voee di un 
tuono monotono: quando improvvisava, si appog- 
giava con le mani al marmo 'della tribuna, e preci- 
pitava il flusso delle sue parole. La natura aveagli 
ricusati tutti quei vantaggi esteriori di portamento, 
di gesto e di organo di cui fu si prodiga verso 
Berryer; ma vi suppliva a forza d'ingegno e di fa- 
tica. 

Atleta infaticabile della stampa e della tribuna, 
armato della sua spada a doppio taglio, Beniamino 
Constant non abbandonò un solo istante la breccia 
nella guerra dei quindici anni. Quando non parlava 
scriveva, e quando non scriveva parlava. I suoi ar- 
ticoli, le sue lettere, gli opuscoli, i discorsi, forme- 
rebbero più di dodici volumi 

Allora, i grandi subietti della libertà religiosa, 
della libertà della stampa, della libertà individuale 
e della libertà delle elezioni, possedevano l’attrattiva 
della novità. Aveasi fiducia negli apostoli del culto 
politico, si circondava avidamente là loro cattedra, 
se ne raccoglievano piamente gli oracoli, si battean 
le mani, si piegava dinnanzi ad essi quando entrava- 
no e quando sortivano. Oggi que’ predicatori senza 
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pecorelle , predicherebbero nel deserto. Religione 
costituzionale, cerimonie, sermoni, uditori, creden- 
ze, tutto ciò nou è più, ma tutto ciò fu un giorno. 

L’educazione della Francia liberale si fece coi 
discoi-si scritti di Foy, di Bignon, di B. Constant, di 
Laffitte, di Dupont de l'Eure, di Royer-Collard so- 
prattutto. Tali discorsi scritti, che producono poco 
effetto all’interno sui deputati, ne producon molto 
al di fuori sul pubblico. Se hanno minore azione 
sulla formazione delle leggi , hanno azione maggiore 
sulla formazione dell’ opinione, e, alla fin fine, non 
è l’opinione che fa le leggi? non vai meglio avere 
milioni di lettori che centinaia di uditori? Del re- 
sto, si è trovato un mezzo comodo e semplicissimo 
di troncare la quistione della superiorità relativa tra 
la scrittura e la parola : non si leggono più quei 
che pronunziano discorsi scritti , e più non si ascol- 
tano gl’ improvvisatori. 

Nessun oratore maneggiò mai più abilmente la 
lingua politica di Beniamino Constant. Perchè leg- 
gonsi oggidì ancora i suoi più lunghi discorsi senza 
stancarsi? Perchè vi ha in quelli la vita: perchè vi 
ha stile, e stile pieno di seduzione! La più parte sono 
capi-lavori di dialettica viva e serrata, che non eb- 
bero dappoi nulla che loro somigliasse, e fanno le 
delizie dei conoscitori. Quale ricchezza! quale ab- 
bondanza! quale flessibilità di tuono! quale varietà 
di subietto! quale soavità di linguaggio! quale arte 
meravigliosa nella disposizione e nella deduzione 
concatenata de’ ragionamenti! come la trama vi è 
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finamente tessuta! come tutti i colori vi sono screziati 
ed armonizzanti! Vedesi sotto ima pelle trasparente - 
e morbidissima, circolare il sangue, dipingersi le ve- 
ne, ed i muscoli leggermente apparire. 

Può essere anzi che quei discorsi siano troppo 
finiti, troppo imperlati, ingegnosi troppo per la tri- 
buna. Quando non si comprende subito ciò che si 
legge, vi è la risorsa di rileggere; ma quando non 
si comprende subito ciò che si ascolta, non si ha la 
risorsa di farlo replicare. Le ripetizioni sono insop- 
portabili alla lettura : elleno sono necessarie alla 
tribuna come al teatro: i soli ritornelli si approfon- 
discono completamente nelf orecchio degli spettatori. 
Gli oratori sono come le statue collocate sull’alto: esse 
debbono essere lavorate un po’ grossolanamente ed in 
grande, per produrre effetto di lontano. Le Camere di 
monopolio cittadinesco non somigliano alle accademie. 

I fiori del linguaggio sono, per lo più, senza profumo 
e senza splendore per quelle. Le antitesi loro sfug- 
gono e gli argomenti troppo annodati le stancano. 
Per farsi intendere, bisogna ripetere la stessa cosa 
tre o quattro volte di seguito. Per piacer loro, bi- 
sogna colpir forte piuttosto che colpir giusto, e par- 
lare alle loro passioni piuttosto che alla loro intelli- 
genza. ■ • " • ' 

La Diritta era avversa a B. Constant più che a » 
Manuel: il che avviene perchè nelle francesi assem- 
blee, qualunque siano, si ha sempre del debole per gli 
uomini di spirito, dei quali può dirsi col poeta: — 
Io rido, ed eccomi disarmato. — 
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Lo spirito di partito non resiste contro il riso: 
nè bisogna credere pertanto che gli oratori della 
sinistra si trovasser bene nelle prime Camere della 
Restaurazione. 

La tribuna di que' tempi era più personale, più 
acre, più spacciatrice di baie che non la nostra, per 
quanto vestisse il carattere di gentiluomo. 

Ridevasi ironicamente se alcun deputato della 
sinistra si avvisasse di qualificare di onorabile il 
generale Lafayette. Non avevasi scrupolo di gridare 
ai membri dell’Opposizione: « Voi siete un fazioso! 
« toglietegli la parola! voi calunniate! ribelle! rivol- 
« toso! incendiario! sedizioso! » In verità Montalivet 
è quasi un uomo urbano in confronto degl’ interrut- 
tori d’ allora! 

Ecco alcune altre amenità parlamentarie : « An- 
« diamcene! non lo ascoltiamo più! Voi predicate 
« l’anarchìa! collega d’infortunio! voi disonorate la 
« Camera! voi non meritate la pena di essere ascol- 
« tato! voi siete un infame! » 

Beniamino Constant rispondeva con energìa, ed 
era ben forza che il torrente minacciasse inghiottirlo 
del tutto, perchè si ritirasse un po’ da parte e lasciasse 
passare il flutto. 

Elastico lottatore, egli si piegava in cento diverse 
maniere con un contorcimento di reni incredibile, 
nè confessavasi vinto giammai. 

Era sempre padrone della sua espressione come 
del suo pensiero. Se la diritta sentivasi ferita da 
una qualche parola un po’ viva, egli trovava , senza 

i. . 10 


Digitized by Google 


— 146 — 


rompere il filo del suo discorso, l’equivalente di 
quella parola; e se l’equivalente ancora offendeva, 
gliene sostituiva un altra presso a poco del raedesi- 
simo senso. Questa presenza di spirito, questa pro- 
fonda conoscenza delle risorse della lingua, questa 
meravigliosa gradazione di addolciti sinonimi, sor- 
prendeva gradevolmente i di, lui avversari medesi- 
mi. Per esempio: Io voglio risparmiare, diceva egli, 
alla Corona, — si mormorava: — al Monarca: — si 
mormorava ancora: — al Re costituzionale: ■ — non si 
mormorava più. 

Re marnino Constant era assai più amaro di Manuel, 
ma immergeva nel miele il suo pungiglione prima di 
ferire. Egli dicea tutto, perchè avea l’arte di dir tutto. 

Dietro le quali cose, io non ho bisogno di aggiun- 
gere che egli era dotato al più alto grado di quella 
potenza di appropriazione che distingue gli uomini 
di lettere, che è la facoltà delle immaginazioni pe- 
netranti e mobili, e che, ai giorni nostri, nessuno 
certamente possiede al pari di Thiers. Dal momento 
che simili ingegni si sono specchiati in un subietto, 
essi lo riflettono con tali apparenze di somiglianza, 
che fanno illusione al volgare. Essi non hanno se 
non la superficie della scienza; non ne hanno so- 
vente che le parole: pure sembrano possederne la 
sostanza e il fondo, e spesso si tireranno fuori dalla 
esposizione di una questione speciale meglio che i 
specialisti medesimi. 

I di lui discorsi tutti abbondavano di espressioni 
vivaci, ingegnose e fine. 
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Egli caratterizza così la stampa. « La stampa è la 
« tribuna ingrandita. La parola è il veicolo dell’ in- 
« telligenza, e l’intelligenza è la padrona del mondo 

« materiale. » 

Parlando dei ministri, diceva: « E tanto impos- 
« sibile, per tuttociò che riguarda l’arbitrio, di ca- 
« Umiliarli, come d' intenerirli. » 

E siccome la Diritta facea sembiante di lamen- 
tarsi perchè non più troverebbersi funzionari. « Non 
« temete, diceva, di scoraggiare gli aspiranti al po- 
« tere: il loro coraggio è inesauribile. Allorché una 
« prefettura è vacante , prendesi forse la fuga per 
« non esservi condannati? » 

Parlando dei deputati che difendevano verbosa- 
mente i benefici semplici. « Non si fa, diceva, eco- 
« nomia di denaro, nè di parole. » 

Tuttociò è spiritoso; ma tuttociò sente piò lo 
scrittore che l’oratore. 

Ecco una splendida imprecazione contro il gioco 
del lotto, che darà un'idea dei pregi e dei diffetti 
della sua maniera. 

« Se esistesse, o signori, sulle vostre pubbliche 
« piazze od in qualche angolo remoto, un gioco 
« che trascinasse infallibilmente la rovina dei gio- 
« catori; se il direttore di questa illecita ed ingan- 
« nevole intrapresa vi confessasse eh’ ei gioca a 
« colpo sicuro, vale a dire in opposizione alle leggi 
« della probità piò volgare; che, per assicurarsi il 
« successo della sua disleale speculazione, tende ag- 
« guati alla classe piò facile ad ingannare e corrom- 
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« pere: se vi dicesse che circonda il povero di se- 
« duzioni : che spinge l’ innocente alle azioni più 
« colpevoli: che, per accecare la sua preda, ha ri- 
« corso all’ impostura ed alle menzogne : che le sue 
« menzogne c le sue imposture si portano in giro 
« di pieno giorno, per tutte le strade: che le sue 
« promesse assurde ed illusorie risuonano agli orec- 
« chi della credulità e dell ignoranza: ch’egli ha 
« organizzato mezzi clandestini e tenebrosi, acciò 
« gl’ ingannati da lui si precipitassero* nell’ abisso 
« senza che la ragione potesse illuminarli, la tema 
« del biasimo ritenerli, le grida de’loro parenti pre- 
« servarli dalla tentazione; se aggiungesse che, per 
« corrispondere ai perfidi di lui inviti incessante- 
« mente rinnovellati , il servo ruba al padrone , il 
« marito spoglia la moglie, il padre i suoi figli, men- 
« tr’ esso , tranquillamente seduto in una caverna 
« privilegiata, instigatore ad un tratto, ricettatore 
« e complice, tende la mano per raccogliere i pro- 
« dotti del furto ed i meschini centesimi strappati 
« alla sussistenza delle famiglie: se riconoscesse per 
« ultimo che, in ciascun anno, i disordini per lui 
« provocati trascinano le sue vittime dalla miseria 
« al delitto, e da questo alle galere, al suicidio o al 
« patibolo, quale sentimento provereste voi? » 

Quando Beniamino Constant era stimolato da- 
gl’ interruttori, gli occhi suoi mandavan fiamme, e 
gli sfuggivano innumerevoli frizzi naturali e pic- 
canti. Ei traeva partito da tutto, da una lettera, da 
un fatto, dalla più piccola circostanza, da un’analo- 
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già istorica, da una confessione, da una esclama- 
zione, da una parola. Come uh avoltoio che insidia 
la sua preda cogli artigli aperti, così non gli restava 
che chiuderli per afferrarli. Appoggiato del gomito 
all’ estremità del suo banco, con l’orechio attento, 
il collo proteso, la penna in mano, egli divorava il 
dibattimento, la tribuna, l’oratore. 

Egli possedeva un’attenzione così assorta ed una 
sì grande facilità di comporre, che, ascoltando un 
discorso, ne scriveva correnteménte la confutazione, 
che leggeva immediatamente alla tribuna. Metodo, 
ordine, argomentazione, stile, niente vi mancava; 
tanto egli sapeva possentemente isolarsi ed astraersi, 
in mezzo allo strepito, alla folla ed alle sue proprie 
emozioni! 

Allora un deputato, immerso nella meditazione 
delle leggi, curvato sul budget , votava i giorni e 
le notti ai lavori parlamentari. Oggi, non è che un 
accidentalità, un passatempo, una distrazione, se 
pure non è un tributo. 

Vi sono due sorta di dialettica, l’una sottile, 
l’altra serrata: l’una che resiste per la forza de’ ra- 
gionamenti , l’ altra che si fa strada per la punta 
acuta de’ suoi dardi: 1’ una che va drittamente in 
cerca della quistione nella quistione, l’altra che le 
gira d’intorno e vi penetra per le giunture e per i 
meati. Beniamino Constant possedea quest’ ultima 
specie di dialettica. 

V’hanno due maniere di eloquenza: l’una che sorte 
dal fondo dell’ anima come da una sorgente che rav- 
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Tolge i copiosi suoi flutti, la quale caccia dinnanzi 
a sè, opprime conia sua propria massa, spinge, ro- 
vescia, inghiottisce i suoi avversari: l’altra che mol- 
tiplica le sue fila intorno ad essi, li attrae ne suoi 
agguati, li fascina col guardo, li allaccia, li riuni- 
sce, li ritiene e li uccide con mille morsi. Beniamino 
Constant avea quest’ ultima specie di eloquenza. 

Abbagliava più di quello che riscaldasse: era 
più destro che veemente, più persuasivo che con- 
vincente, più fino che colorato, più slegato che nu- 
drito, più sottile che robusto. 

Se amava l'arte per la politica, l’amava altresì 
per sè stesso. Compiacevasi dei riflessi luminosi di 
stile, delle opposizioni di parole o di pensieri, e di- 
vertivasi a far spiccare lo splendore dell’ antitesi. 
L’orazione parlamentaria richiede più nerbo, più 
gravità , più semplicità , più larghezza. Per essere 
oratore, non conviene voler troppo apparirlo. 

Beniamino Constant non era solamente un par- 
latore di tribuna, era ancora un gran pubblicista, 
ed a questo titolo egli assunse più particolarmente 
la missione di proteggere gli scrittori. 

Nessuno ha meglio di lui conosciuto, difeso i 
diritti della stampa, di quella potenza più forte de- 
gli eserciti, delle legislature, dei re; più rapida dei 
venti, più vasta dello spazio, più intelligente del 
pensiero. Ora, ciò che, sopra ogni altra cosa, carat- 
terizzava le Camere della Restaurazione, era il loro 
odio invidioso , istintivo , mortale per la stampa. 
Avevano esse forse un segreto presentimento che le 
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rovescierebbe? Sì, la stampa le ha rovesciate, ma 
esse vi hanno prestato mano. La tribuna, insomma, 
fu in ogni tempo stoltamente gelosa della stampa: 
essa ha cercato sempre di umiliarla con sarcasmi da 
taverna, e di soffocarla sotto procedure inique e pe- 
ne mostruose. Il più oscuro deputato del più igno- 
rato borgo di Francia, si crede (fa compassione il 
dirlo) molto al disopra di un giornalista. Egli non 
si figura nemmeno che un tale che monta alla tri- 
buna per parlarvi il suo corrotto dialetto, non sa- 
rebbe giudicato degno di essere ammesso fra le 
piegatrici ed i scrivani dell’ultimo ufficio di una 
compilazione giornalistica, e temerebbesi non istor- 
piasse il nome degli associati sulle fascette del gior- 
nale! 

Beniamino Constant ricordò sempre che, prima 
di essere stato deputato , fu giornalista , e che ciò 
formò la sua più bella parte di gloria. In ogni oc- 
casione, in ogni momento, egli reclamò energica- 
mente la riforma delle liste prefettoriali , l’aboli- 
zione di ogni giurisdizione eccezionale, la delazione 
al giurì dei delitti d’ingiuria verso le corti ed i 
tribunali, e la libertà dell’esercizio di stampatore. 
Oggi egli invocherebbe le stesse garanzie; perchè, 
a grande vergogna di un governo nato dalle viscere 
e dal sangue della stampa, essa si agita e si dibatte 
ancora fra gli ostacoli medesimi , come sotto la Re- 
staurazione. Le è forza mentire o tacere: conviene si 
astenga dal discutere il principio del governo, o 
riceva nella faccia i calci e gli sputi di un senato 
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podagroso: le furono legate le inani e, carica cosi 
di ferri, fu posta fra le rovine della confisca e le 
tombe di fuoco di Salazia: e, per colmo d’ingiuria, 
per estremo supplizio, i smerciatori di questi simu- 
lacri di libertà perdono il fiato a gridare: trionfo! 
trionfo! la stampa è libera. 

Tre celebri pubblicisti, morti tutti e tre, dedi- 
carono, negli ultimi tempi, i loro talenti a questa 
santa e splendida causa della stampa. Siami permesso 
di dar loro, di passaggio, alcuni tratti di pennello. 

Il primo, B., Constant, sviluppò nella stampa, con 
una scienza di analisi superiore, i principii del governo 
rappresentativo ed il meccanismo mobile e variato 
delle sue combinazioni. Abile esperimentatore, egli 
svelò 1‘ organismo della società novella; portò il suo 
ferro su tutte le malattie del potere, ne scandagliò le 
piaghe e ne indicò il rimedio. Se le finzioni di que- 
sto governo a triplice molla, vedute più da vicino, 
non sodisfanno pienamente nè l’esperienza nè la ra- 
gione, Beniamino Constant non ha per ciò mancato 
di far correre un passo immenso alla libertà, nè do- 
vrebbesi rimproverargli di essere stato troppo del 
suo tempo. Non vi hanno che gli uomini che sono 
del loro tempo, che agiscano possentemente sulle 
masse. 

Verso la stessa epoca, Paolo Luigi Courrier cen- 
surava le ridicolezze della Corte e le stoltezze del 
ministero nei suoi libelli, modelli inimitabili di ra- 
gione festevole e di fina satira. I di lui scritti, pieni 
di delicatezza, di spirito, di grazia, e talvolta di 
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eloquenza, sentono odore di antichità. Motteggia- 
tore come Luciano , puro come Labruyére , egli 
lavora tutte le parti del suo stile con mano ca- 
rezzevole , nella guisa stessa che Canova ripuliva 
amorosamente con le sue dita i venati marmi di 
Paros. Egli trascura le generalità per ischerzare sui 
particolari con arte ingegnosa , e la indolenza del 
suo gusto letterario teme o disdegna di affrontare 
le grandi tesi della politica. Ma avviticchiandosi alle 
genti di Corte, e facendo suonare il loro orpello, 
Paolo Luigi Courrier divertiva e lusingava la na- 
zione francese amante dell’eguaglianza. Era il Bcran- 
ger della prosa, e senza essere tanto sapienti, tanto 
profondi , tanto razionali quanto gli scritti di B. Con- 
stant, i libelli di Courrier furono, sotto una forma 
più semplice, assai più rivoluzionari. 

Quasi nel momento stesso in cui B. Constant 
lasciava la vita, Armando Carrel raccoglieva la sua 
penna di pubblicista ed entrava splendidamente 
nella lizza. Più fortunato di B. Constant, giungeva 
egli su di un terreno sgombro dall’apparecchio delle 
finzioni costituzionali: ma conveniva aprirsi un cam- 
mino a traverso quelle rovine, per timore che al- 
r cuno non le rialzasse: non eravi tempo a perdere. 
Armando Carrel affrontò le novelle tesi politiche 
senza esitazione , "con una vivacità tutta militare, e 
le spinse dinnanzi a lui con la spada alla mano. 

Armando Carrel, come tutti gli uomini del suo 
temperamento, era ineguale di umore, e vario nella 
sua polemica. Talvolta, allorché la sua fronte copri- 
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vasi di bile, lasciavasi scoraggiare sino all’ abbatti- 
mento: poi, quando i suoi occhi si animavano e l’in- 
dignazione facea ribollire il sangue nelle sue vene, 
diveniva impetuoso sino all’esaltamento. 

Armando Carrel avea memoria vasta, gusto puro 
e delicato, profondo sapere, semplice e maschia elo- 
quenza. 

Per ordinario, il suo stile scorreva con un ab- 
bondanza limpida e colorata, come se avesse riflet- 
tuto i raggi del sole Qualche volta si facea stretto, 
si armava di pungolo, si ergeva, ed il suo sarcasma 
partiva colla esplosione della folgore che balena ed 
uccide. 

Egli non girava intorno ad una questione, ma 
la poneva nettamente, e diceva ai suoi avversari: 
ecco il punto d’attacco, cominciamo! 

Nel modo stesso che, all’ardore delle truppe, 
alla scienza dei movimenti, alla maniera con cui la 
trincea è aperta, gli assediati riconoscono ben pre- 
sto se comanda il generale od i suoi luogo-tenenti , 
così era facile accorgersi se Armando Carrel apriva 
il fuoco delia polemica. Era allora un ordine di bat- 
taglia tutto differente; maniere inaspettate, espres- 
sioni originali e nuove, una certa virilità di linguag- 
gio, uno stile superbo e coraggioso, che somigliava 
al segnale delle trombe per montare all'assalto. 

Armando Carrel aveva 1 mirabilmente compreso 
che tutti i problemi del governo rappresentativo 
restavano in sospeso, e che la rivoluzione di Luglio 
nulla avea terminato, perchè nulla avea risoluto: 
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che 1 antagonismo organizzato dei poteri e delle 
condizioni, non costituiva nè uno stato sociale, nè 
uno stato politico, ragionevole e durabile: che la 
lotta fra l’aristocrazia e la democrazia doveva ancora 
ricominciare, sino a che l’ una o l’ altra si arrendesse 
a discrezione , o fosse vinta : che se le generazioni 
attuali erano abbastanza molli e servili per lasciarsi 
opprimere , le generazioni che ne seguivano non 
imiterebbero la viltà dei padri loro , e che ogni 
uomo di talento e di cuore, dovess’egli restar solo, 
non è il padrone nè delle sue azioni, nè del suo 
pensiero, di cui deve conto alla patria. 

Armando Carrel amava la libertà con riflessione, • 
la gloria con entusiasmo. Era uomo intrepido, equo, • 
disinteressato, cavalleresco, popolo per cuore, gran 
signore per maniere. Possedeva 1’ alta ragione di un 
uomo di Stato con la temerità di un soldato: avea 
non so quale fascino di vittoria e non so quale irra- 
diazione espansiva: era delicato sul punto d’onore, 
pronto a vendicarsi , pronto ad obbliare le in- 
giurie. 

Armando Carrel sembrava nato pel comando: 
governava gli animi impazienti del suo partito : 
disciplinava gli slanci di quello , e , per la supe- 
riorità del suo carattere e del suo spirito , eserci- 
tava su tutti i suoi amici una dittatura tanto più 
incontestata quanto più essa era, per parte loro, 
volontaria. 

Quale grande oratore ha perduto in lui la tri- 
buna! oratore che non avrebbe somigliato ad alcun 
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altro , che avrebbe attinto , nella generosa radicalità 
de’ suoi principii e nel calore della sua anima, le più 
belle ispirazioni, ed avrebbe disperato i suoi avver- 
sari , per la pronta , improvvisa veemenza delle sue 
apostrofi e per la flessibibtà della sua argomenta- 
zione ! 

La stampa periodica fu , tra le mani di Armando 
Carrel, una vera potenza. Fu egli l’uomo il più 
rimarcabile ed il più compito che producesse la rivo- 
luzione di Luglio. Nessuno prima di lui lo avea 
rassomigliato ; nessuno lo ha sostituito. 

Non sarebbe forse giusto il pretendere, sino ad 
un certo rispetto, che Beniamino Constant abbia 
prodotto Armando Carrel? Imperciocché i grandi 
scrittori si generano l’un l’altro nell’ordine della 
figliazione intellettuale, nel modo stesso che il vol- 
gare degli uomini nell’ ordine della riproduzione 
fisica. 

Beniamino Constant ha contribuito coi suoi scritti , 
più che verun altro pubblicista, a trarre i ricchi cit- 
tadini dalla ignoranza politica alla quale, dopo il \ 830, 
essi si sono mollemente abbandonati. Egli amava 
altresì di prodigare magnifici elogi alla studiosa 
gioventù delle scuole. Oggidì la gioventù studiosa 
sonnecchia in un col resto della nazione : le si so- 
praccarica la memoria, anzi che formarle il. criterio: 
le si snerva lo spirito per la superfetazione dei corsi 
di studi: s’immerge e si reimmerge nelle materialità 
dell’ eccletismo: non le si insegna nè la religione, nè 
la morale, nè la logica, nè la fratellanza, nè l’amor 
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della patria. Vero è però che giammai la gioventù 
studiosa ha danzato meglio che oggi la cachucha. 

Nei paesi liberi, quelli che vogliono render servo 
il popolo cominciano sempre ad effemminare le in- 
telligenze ed a corrompere i cuori ; a soffocare le 
associazioni politiche, ad opprimere la stampa, ed 
a bandire dalla repubblica delle lettere quei grandi 
sentimenti che producono le grandi azioni, e che, 
se non possono ristabilirla, assistono almeno la libertà 
nella sua ora suprema, colle loro consolazioni e coi 
loro sospiri. 

Beniamino Constant rendeva continui omaggi 
alla virtù, alla profonda saggezza, alla legittimità 
del Re Luigi XVIII. Giunse perfino , con un abile 
maneggio di frasi , ad imputare a Luigi XVIII la 
nomina del Convenzionale Fouohe' siccome un effetto 
della sua magnanimità , mentre , in fatto , non era che 
una conseguenza della sua paura. Nel modo stesso 
Foy, per giustificare l'assurda sostituzione della effigie 
di Enrico IV a quella di Napoleone sulla croce della 
Legion d’ Onore , diceva essere quella una graziosa 
e toccante finzione. La diritta e la sinistra , come gli 
antichi auguri, non potevano guardarsi senza ridere, 
allorché l’ una parlava del suo amore per la Carta , 
l’altra del suo amore pel re. Che volete?. E forza 
che sii oratori mentano o si condannino al silenzio. 

o 

Così Beniamino Constant accettava in Francia i fatti 
avvenuti. In Inghilterra , i radicali adottano la regina, 
e nessuno la saluta con tanto rispetto quanto O’Con- 
nell. Ma quando il Re , il Principe , il Direttore , 
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il Console o l’Imperatore che hanno ricevuto i giu- 
ramenti, se ne vanno, ognuno è sciolto con dire, che 
la colpa è sua; che fu egli il traditore e lo spergiuro, 
poiché fu il vinto; che ha mancato alla sua parola e 
che noi siamo liberi della nostra: finalmente che non si 
conosce perchè i vivi siano obbligati a seppellirsi coi 
morti. Se non vi fosse stata tra i partiti una tacita 
convenzione su tutti questi punti, avrebbe forse la 
commedia potuto durare quindici anni ? Nessuno 
degli attori parlamentari della sinistra avrebbe mon- 
tato sul palco, e sarebbe stato forza restituire il 
denaro del pubblico alla porta. 

Il nome del re risuonava allora in tutti i discorsi : 
tutto si riferiva al re. Era egli allora la causa del- 
f effetto, non è più oggi se non l’effetto della causa: 
era il principio del governo , oggi non è più che la 
conseguenza del principio ; era allora avanti a tutto 
quanto esisteva, non è oggi se non dopo tutto ciò 
che è stato. 

Tutte quelle frasi vestite di rispetto e di umi- 
lissimi inchini, non impedirono al popolo di portare 
la mano sulla persona inviolabile e sacra del mo- 
narca , e d’ inviarlo per mare ad Holy-Rood. Allora 
si è lasciata a ciascun partito la libertà, non già di 
dire compiutamente la verità , ma almeno di non 
mentire. Vadano oggi Berryer, o Garnier Pagès a 
svenire di tenerezza davanti Luigi Filippo , come i 
guatteri delle cucine di Neuilly : riderebbesi di essi , 
e se ne avrebbe ragione. La corruzione è nella mi- 
dolla parlamentaria, più addentro ancora che sotto 
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la Restaurazione , ma noi abbiamo di meno l’ipo- 
crisìa. 

Beniamino Constant, come tutti i pubblicisti della 
Restaurazione , non era gran fatto versato nella co- 
noscenza degl'interessi materiali e dei veri principii 
dell’ economia industriale ed agricola. Eravi altresì 
nella sua religione e nella sua filosofia politica, un non 
so che di vago, come sarebbe un riflesso dell’incre- 
dulità e dello scetticismo del diciottesimo secolo. 
Beniamino Constant non possedeva che la fede delio 
spirito , ma non avea quella del cuore : non amava 
la religione pel dogma, ma per la pacificazione della 
inquieta coscienza: non voleva il realismo pel suo 
diritto, ma per la sua necessità: nella repubblica, 
non respingeva i principii, ma la forma: « la Re- 
« pubblica « dicea egli » è impossibile nello stato 
« degli animi, nello stato industriale, mercantile, 
« militare ed europeo della Francia. » Era per lui 
una quistione di opportunità, una questione quasi 
di geografia. 

Egli attaccava Rousseau per avere sostenuto il 
diritto divino, e hon ammetteva poi la sovranità del 
popolo, ma bensì una tal qual sorta di sovranità della 
giustizia, molto apressantesi alla sovranità della ra- 
gione dei dottrinari, e quant’ essa indefinibile, in- 
comprensibile, inapplicabile. Forse che la sovranità 
del popolo, come noi l’ intendiamo, non implica 
necessariamente la sovranità del diritto, della giusti- 
zia, della ragione? Io non conosco presso che una 
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sola quistione politica o sociale che la sovranità del 
popolo non risolva. 

La sovranità del popolo è la luce che sfavilla 
nelle tenebre delle umane deputazioni : al suo splen- 
dore soltanto possono camminare i logici: non vi ha, 
fuori di essa, che arbitrio, iniquità, contraddizioni, 
caos. Privo di questo pilota cotanto sicuro, cotanto 
infallibile, il più grande pubblicista della Restaura- 
zione andò ad arrenare , a testa bassa , come un 
naufrago volgare, su gli scogli della rivoluzione di 
luglio. 

Il suo secondo errore fu nel credere di poter 
essere impunemente funzionario ed indipendente. 
Invece di rimanere col popolo sulla riva guardando 
il torrente a passare, egli si arrestò in mezzo alla 
corrente, ed il flutto lo trascinò. La di lui alta ra- 
gione piegò, e la sua immaginazione divenne pa- 
drona del terreno. Bastò un giorno un solo sguardo 
di Napoleone ad affascinarlo: ei ricadeva sotto l'in- 
cantesimo di un altro potere, e, nel burlesco orgoglio 
della sua paternità, andava superbo, egli due cento 
diciannovesimo generatore , di avere partorito 4m 
cittadino nella condizione di re. La sua gioia sapea 
del delirio: la febbre del latte gli salì al cervello, e, nei 
suoi momenti di trasporto, gli sfuggivano espressioni 
cotanto iperboliche, che avean sembianza di altret- 
tante ironie. Diceva egli per modo d’esempio: « noi 
« abbiamo l’ ideale di un re cittadino. » 

Cotali accessi durarono solo pochi giorni, e quando 
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ebbe ben digerita la sua ebbrezza dinastica, ricuperò 
a poco a poco la pienezza delle sue facoltà. Vi c 
sempre nell'anima delle genti di lettere un piccolo 
nascondiglio in cui alloggia il sentimento repubbli- 
cano, e per quanto dimenticato possa essere per la 
corruzione dei favori, delle dignità e dell’ oro, questo 
sentimento si fa strada sempre o dall’uno o dall’altro 
lato. Fra tutte le classi della nazione, quella de’ let- 
terati è, tutto compreso, la più indipendente, perchè è 
quella che ha talenti maggiori, e perchè i talenti sono 
quanto vi ha di più indipendente al mondo. Benia- 
mino Constant era eminentemente uomo di lettere. 
Quando si avvide che la sua aurata catena si riba- 
diva attorno ai polsi, la scosse, e non mancava che 
uno sforzo per infrangerla! D'altronde, avea un’im- 
mensa sete di popolarità, quasi altrettanta che La- 
fayette, e preferiva la qualità di giornalista e di 
deputato ad ogni pubblica funzione: aveva egli ra- 
gione, imperocché la forza e la gloria venivangli 
dalla stampa e dalla tribuna. 

Riconobbe egli ben presto con Dupont-de-l’Eure, 
Laffitte, Lafayette, Salverte, Arago e tutta la glo- 
riosa falange dei patriotti , che la rivoluzione di 
Luglio non era una pace, ma una tregua. Egli avrebbe 
lasciato il bottino per la mischia, e, dimissionario, 
o destituito, non avrebbe tardato a suonare il butta 
iti sella dell Opposizione. 

Ma le molle della vita si logorano; la nobile sua 
testa s’indeboliva, e la teneva talvolta fra le mani, 
quasi meditasse sulla vanità delle rivoluzioni. Quei » 
i- il 
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sogni dell’ avvenire, quelle belle illusioni che per 
quindici anni passarono a lui davanti l’una dopo 
l’altra, svanivano: sentiva salirsi alla testa nere tri- 
stezze ed invincibili malinconie. Trascinavasi con 
isforzo dal suo banco alla tribuna, e colle labbra 
estinte, che più non potevan sorridere, diceva addio 
alla libertà moriente, e con essa discendeva nella 
tomba. 
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